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Tabella 1  Elenco di modificatori che possono occorrere con aggettivi graduabili 
in LIS 

 massimo forte molto 

abbastanza più_o_meno poco

Si noti che il livello di intensificazione può essere ulteriormente spe-
cificato dalla co-occorrenza di specifiche componenti non manuali. 

5.1.2		 Modificazioni dei segni manuali e modificatori  
	 non manuali 

Il grado o l’intensità dell’aggettivo possono essere codificati attraver-
so una modificazione del segno aggettivale. Ciò può avvenire modifi-
cando l’articolazione manuale del segno e/o aggiungendo componen-
ti non manuali specifiche che occorrono simultaneamente al segno. 
In LIS, si possono osservare modificazioni con valore intensivo e ap-
prossimativo. Di seguito si presentano le strategie manuali e non ma-
nuali che veicolano questi significati.

La modificazione intensiva è utilizzata per esprimere un grado al-
to nella scala semantica dell’aggettivo. La forma del segno aggetti-
vale viene solitamente modificata nel movimento: i) può essere più 
lento e leggermente trattenuto all’inizio dell’articolazione e ii) può 
essere più ampio o più ristretto. Se l’aggettivo, nella sua forma cita-
zionale, corrisponde a un segno articolato con una sola mano, la ma-
no non dominante può attivarsi e copiare la mano dominante. Que-
sta aggiunta in termini fonologici rappresenta un’ulteriore strategia 
per trasmettere il senso di intensità. Le componenti non manuali che 
sono solitamente realizzate per veicolare intensità sono sopracciglia 
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aggrottate (sa) e occhi spalancati (osp). Al fine di illustrare queste 
strategie manuali e non manuali, si comparino la forma citazionale 
dell’aggettivo forte (a) con la sua versione intensificata (b). 

a. forte� 
	 	 osp
	 	 sa
b. forte�  
‘Molto forte’

Per esprimere un alto grado di intensità, l’inizio dell’articolazione 
del segno può essere caratterizzato da una trattenuta prolungata e 
da occhi chiusi (oc), come mostrato di seguito.

oc	 	 osp
	 bravo�   
‘Molto bravo’

Un caso particolare necessario da menzionare è il segno bello. Ap-
parentemente questo è l’unico aggettivo in LIS che può essere inten-
sificato attraverso un morfema legato realizzato manualmente. Per 
maggiori dettagli si veda [MORFOLOGIA 2.1.1].

	 st
	 os
bello-int� 
‘Molto bello’

Dall’altro lato, la modificazione approssimativa è utilizzata per espri-
mere un grado basso nella scala semantica dell’aggettivo. Solitamen-
te influenza il movimento del segno facendolo sembrare più ristretto 
e rilassato. Se l’aggettivo, nella sua forma citazionale, corrisponde 
a un segno articolato con due mani, la mano non dominante può su-
bire la caduta della mano non dominante [FONOLOGIA 3.1.4]. Questa ri-
duzione fonologica è un’altra strategia per esprimere un significato 
approssimativo. Le componenti non manuali che sono solitamente uti-
lizzate per veicolare approssimazione sono occhi socchiusi (os) e alle 
volte sopracciglia sollevate (ss). Al fine di illustrare queste strategie 
manuali e non manuali, si comparino la forma citazionale dell’agget-
tivo monello (a) con la sua versione approssimativa (b).

a. monello�  
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  	 	 os
	 	 ss
b. monello� 
‘Un po’ monello’

5.1.3		 Altri modificatori nel sintagma aggettivale

Gli aggettivi compresi all’interno del sintagma aggettivale possono 
essere modificati non solo da modificatori intensivi e approssimati-
vi [SINTASSI 5.1.2], ma anche da modificatori che esprimono qualità, co-
me quegli aggettivi che specificano la sfumatura di un colore. Anche 
in questo caso possono essere utilizzate strategie manuali e/o non 
manuali. Ad esempio, possono essere espresse differenti sfumature 
di rosso. Un tono brillante può essere espresso articolando il segno 
rosso con le sopracciglia sollevate e occhi spalancati (a), oppure ag-
giungendo un modificatore manuale come brillante, marcato dalle 
stesse componenti non manuali (b).

	 	 ss
	 	 osp
a. rosso
‘Rosso brillante’
 

	 	  ss
	 	  osp
b. rosso 	 brillante
‘Rosso brillante’



Parte V  •  5  La struttura del sintagma aggettivale

Lingua dei segni e sordità 2 744
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 739-752

Un tono scuro di rosso può essere espresso articolando il segno ros-
so con sopracciglia aggrottate e occhi socchiusi (a) oppure aggiun-
gendo un modificatore manuale come scuro, marcato dalle stesse 
componenti non manuali (b).

	 	 os
	 	 sa
a. rosso
‘Rosso scuro’
 

	 	 os
	 	  sa
b. rosso 	 scuro
‘Rosso scuro’

Ulteriori modificatori manuali e non manuali che possono combinar-
si con gli aggettivi di colore sono quelli che veicolano un significa-
to di attenuazione. Per maggiori dettagli si veda [MORFOLOGIA 2.1.1.3] e 
[MORFOLOGIA 2.1.2.2].

È opportuno sottolineare che, per ogni tipo di modificazione, i 
modificatori manuali e non manuali non sono in distribuzione com-
plementare. Infatti, possono essere combinati insieme per rafforza-
re il significato che si intende esprimere (brillantezza, oscurità o at-
tenuazione).
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a. maggiore

(basato su Aristodemo, Geraci 2018, 691)
 

b. alto.più_iconico

‘Più alto’
(basato su Aristodemo, Geraci 2018, 691)

Per maggiori dettagli sulle costruzioni comparative, si veda [SINTAS-
SI 3.6].

Si noti che il marcatore del comparativo maggiore compreso nella 
costruzione analitica ammette alcune varianti. Per quanto riguarda 
la costruzione sintetica, più_iconico rappresenta il grado compara-
tivo attraverso lo spazio segnico: un set di punti ordinati nello spa-
zio (il punto iniziale e quello finale del segno) corrisponde a un set 
di gradi ordinati. Più distanti sono i punti, più distanti sono i gradi. 
Per illustrare ciò, si mostra di seguito quanto può cambiare l’artico-
lazione di alto.più_iconico dal punto di vista iconico sulla base al-
le differenze comparate. Si supponga di confrontare l’altezza di due 
donne con quella di un uomo. L’uomo è alto 1 metro e 80, la donna in 
(a) è 1 metro e 82 e la donna in (b) è 1 metro e 99.
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a. un_poco.alto.più_iconico
‘Un po’ più alto di’

b. molto.alto.più_iconico
‘Molto più alto di’

A causa della loro natura, gli aggettivi graduabili senza rappresenta-
zione iconica (come intelligente) non possono fare ricorso alla forma 
sintetica per esprimere il grado comparativo. L’unica possibilità è di 
combinare l’aggettivo con il marcatore lessicale maggiore.

5.1.5		 Il grado superlativo

Gli aggettivi graduabili possono essere modificati anche per codifi-
care il grado superlativo. Questo tipo di grado esprime il livello più 
alto della scala semantica associata all’aggettivo.

Due strategie che possono essere impiegate per veicolare il super-
lativo in LIS consistono nell’aggiungere il segno primo (a) o di_più (b) 
dopo l’aggettivo. Entrambi i segni sono articolati con un movimento 
con traiettoria verso l’alto.
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a. primo

b. di_più

I superlativi sono spesso usati per confrontare un’entità rispetto a 
un gruppo di altre entità. Ad esempio, se un bambino è il più intelli-
gente della classe, possono essere impiegate le due costruzioni su-
perlative riportate di seguito.

 

a. intelligente	 primo
‘Il più intelligente’
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b. intelligente	 di_più
‘Il più intelligente’

In questi casi, il segno primo e di_più non apportano significati di-
versi.

5.2	 Argomenti

Alcuni aggettivi possono avere argomenti, ovvero selezionano dei 
costituenti. Sia la testa aggettivale che i suoi argomenti sono inclusi 
nel sintagma aggettivale.

In LIS, l’argomento selezionato da un aggettivo può essere di di-
versi tipi [SINTASSI 2.1.2]. Gli aggettivi negli esempi seguenti seleziona-
no come argomento un sintagma nominale: nello specifico, invidioso 
seleziona un pronome (a), mentre pieno seleziona un nome (b).

 

a. invidioso 	 ix3_persona
‘Invidioso di lei/lui’
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b. soldi	 pieno
‘Pieno di soldi’

Se l’argomento è un pronome, come in (a) sopra, i segnanti ammet-
tono entrambi gli ordini, ovvero aggettivo > argomento e argomen-
to > aggettivo. Se l’argomento è un nome pieno, come in (b) sopra, 
l’ordine preferito è argomento > aggettivo.

Di seguito si presentano alcuni esempi che contengono gli agget-
tivi orgoglioso (a) e curioso (b). Entrambi selezionano argomenti 
frasali.

a. ragazzoa ixa maturità promuovere papà orgoglioso� 
‘Il papà è orgoglioso che suo figlio abbia ottenuto il diplo-
ma di maturità.’

b. politico guadagnare soldi personaa ixa curioso� 
‘Quella persona è curiosa di sapere quanto guadagnano i 
politici.’

Sebbene siano possibili altri ordini, i segnanti LIS tendono a produr-
re gli argomenti frasali prima del loro relativo aggettivo, come mo-
strato sopra.

5.3	 Aggiunti

Alcuni aggettivi possono essere modificati dagli aggiunti, ovvero co-
stituenti non selezionati. La relazione tra aggettivo e aggiunto coin-
volge solitamente una causa o una comparazione.

Nella relazione causale, l’aggiunto fornisce una giustificazione o 
un motivo. Nell’esempio seguente, l’aggiunto frasale spiega perché 
il soggetto della frase è contento.

1incontrare2 contento� 
‘Sono contento di vederti.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-5-5_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-5-5_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-5-5_3_video_1.mp4
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Si noti che l’ordine preferito è aggiunto frasale + aggettivo, come mo-
strato nell’esempio sopra.

Nelle comparazioni l’aggiunto solitamente segue l’aggettivo e pre-
senta una somiglianza o differenza tra due o più entità. Nei due esem-
pi riportati di seguito gli aggiunti identico pomodoro (a) e come_se 
carota (b) modificano gli aggettivi di colore.

a. viso rosso identico pomodoro� 
‘La (sua) faccia è rossa come un pomodoro.’

b. capello colore arancione come_se carota� 
‘I (suoi) capelli sono arancioni come una carota.’
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Parte VΙ
Pragmatica

La pragmatica è concepita generalmente come una teoria sull’uso 
della lingua. Gli studi di pragmatica non si concentrano sulle caratte-
ristiche fonologiche, morfologiche o sintattiche di una lingua, quanto 
piuttosto sul significato dei segni nel loro contesto di produzione. La 
pragmatica rappresenta una parte fondamentale della grammatica, 
interagisce strettamente con il significato all’interno del discorso, e 
svolge un ruolo importante nell’interfaccia tra gli aspetti linguistici 
e i fenomeni socio-culturali e cognitivi.

Questa parte intende presentare e discutere diversi fenomeni le-
gati alla pragmatica in LIS: sia quelli di natura prettamente lingui-
stica, come i pronomi deittici o le strategie per tenere traccia della 
referenza, che gli aspetti legati ad una definizione più estesa di prag-
matica che interagiscono con aspetti culturali e sociali come il regi-
stro linguistico, le formule di cortesia, e l’interazione comunicativa.

Nel primo capitolo [PRAGMATICA 1] viene affrontato il concetto di re-
ferenza, intesa come la relazione tra un’espressione linguistica e l’en-



tità indicata. Questo capitolo prende inoltre in considerazione alcuni 
fenomeni ad essa collegati, come la deissi o la definitezza, l’indefini-
tezza, la specificità, e la referenza impersonale.

Nel secondo capitolo [PRAGMATICA 2] si fa riferimento all’uso dei pro-
nomi e ad altre strategie linguistiche usate come modi per riferisi a 
referenti all’interno di un discorso.

Dal momento che la lingua può anche essere usata per veicola-
re atti, il terzo capitolo [PRAGMATICA 3] discute i diversi atti linguistici 
che i segnanti sono in grado di produrre, come le affermazioni, le do-
mande, gli ordini e le richieste. La ricerca nel campo della pragma-
tica prende anche in considerazione il modo in cui nuove e vecchie 
informazioni (come ad esempio il focus e il topic) siano organizza-
te all’interno del discorso e come le componenti non manuali possa-
no assumere funzioni di natura morfologica e prosodica, aiutando il 
destinatario a riconoscere tali elementi [PRAGMATICA 4]. Gli scambi co-
municativi tra i partecipanti sono solitamente strutturati e organiz-
zati secondo i principi linguistici di coerenza e coesione. I fenomeni 
di prominenza (foregrounding) e di contesto (backgrounding) gioca-
no anch’essi un ruolo fondamentale nella gestione dell’informazio-
ne, questi elementi sono affrontati nel quinto capitolo [PRAGMATICA 5]. 
Nel sesto capitolo [PRAGMATICA 6] vengono trattati il discorso indiret-
to e le azioni riportate alla luce degli studi condotti nell’ambito della 
pragmatica: a tal riguardo, particolare attenzione è dedicata all’im-
personamento, uno strumento specificatamente usato per riportare 
enunciati, pensieri o azioni di un’altra persona. Nel settimo capitolo 
[PRAGMATICA 7] invece i significati espressivi sono affrontati brevemen-
te, prendendo in considerazione presupposizioni, implicature collo-
quiali e convenzionali. Come altre lingue dei segni, la LIS fa uso dello 
spazio segnico per realizzare diverse funzioni linguistiche, trasmet-
tere informazioni temporali, relazioni spaziali e punti di vista, que-
sti argomenti sono trattati nell’ottavo capitolo [PRAGMATICA 8]. Nel no-
no capitolo [PRAGMATICA 9] invece si descrivono i significati figurati che 
ricoprono un ruolo prominente nella LIS, non solo in campo poetico, 
ma anche nel linguaggio quotidiano. In particolare, vengono discus-
se la metafora e la metonimia.

Infine, come detto in precedenza, viene preso in considerazione an-
che un più vasto approccio alla pragmatica. In linea con tale approc-
cio, vengono presentati svariati fenomeni culturali e socio-linguistici 
quali: l’interazione comunicativa con particolare attenzione ai mar-
catori del discorso, alle strategie di presa di parola (turn taking), ai 
segnali di ritorno (back channelling) e alle correzioni (repairs) [PRAG-
MATICA 10], registri linguistici e le formule di cortesia [PRAGMATICA 11].

La presentazione di tali fenomeni correlati alla pragmatica della 
comunicazione mira a fornire una panoramica maggiormente com-
prensiva sul modo in cui i segni della LIS vengono impiegati nel con-
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testo. Infatti, questa parte consentirà ai lettori di ampliare la propria 
conoscenza della LIS, non soltanto rispetto al mero campo grammati-
cale, ma anche rispetto al discorso e all’uso situazionale della lingua.
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1	 Referenza

Con il termine referenza si indica la relazione simbolica che intercorre 
fra un’espressione linguistica e l’entità concreta o astratta rappresen-
tata dalla suddetta espressione. Si definisce come espressione di refe-
renza l’espressione puramente linguistica che denota l’entità concreta 
o astratta a cui si fa riferimento, mentre come referente del discorso si 
intende specificatamente l’entità alla quale ci si riferisce. Forniamo un 
esempio a titolo chiarificatore: un gatto chiamato ‘Fufy’ rappresenta il 
referente del discorso, tuttavia è possibile riferirsi a questo gatto at-
traverso l’uso di numerose espressioni di referenza, come il sintagma 
nominale ‘il gatto’, il nome proprio ‘Fufy’, o entrambe: ‘Fufy il gatto’. 
Una volta certi che il riferimento sia facilmente riconoscibile, possia-
mo riferirci al gatto usando un pronome ad esso connesso, come quello 
che viene indicato in grassetto per chiarezza nell’esempio sottostante.

Sommario  1.1 Deissi. – 1.2 Definitezza. – 1.3 Indefinitezza. – 1.4 Specificità. – 
1.5 Referenza impersonale.
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gatto ix(dim)a bello-int ix3a dormire tutto_il_giorno� 
‘Quel gatto è bellissimo, ma dorme tutto il giorno.’

Tutte queste espressioni di referenza si riferiscono alla medesima 
entità: il gatto ‘Fufy’. 

Focalizzandosi invece sui sintagmi nominali e sui pronomi, è pos-
sibile classificarli relativamente al loro uso deittico o anaforico. Un’e-
spressione viene chiamata deittica se riceve la sua referenza da un 
contesto extralinguistico, questo caso è mostrato nella frase sotto-
stante.

Contesto: All’ufficio postale, qualcuno chiede informazioni indi-
cando una lettera.

	 	  wh
ix(dim) spedire dove� 
‘Dove posso spedirla (indicando la lettera)?’

Al contrario di ciò, le espressioni anaforiche riprendono un referen-
te del discorso dal testo o dal discorso precedente. L’esempio sotto-
stante mostra un tipo di espressione anaforica in LIS che in questo 
caso viene realizzata attraverso l’uso di un pronome, ancora una vol-
ta per motivi di chiarezza segnalato in grassetto.

donna CL(G): ‘donna_muoversi’3 3CL(V): ‘guardare’1.  
	 ix3 bello-int� 
‘Una donna sta camminando, si volta improvvisamente a 
guardarmi, è bellissima.’

Tuttavia, la distinzione fra espressioni deittiche e anaforiche non è 
sempre chiaramente definita, come dimostrato dalla frase sottostan-
te, prodotta all’interno del contesto enunciato.

Contesto: Dopo che un insegnate ha lasciato l’aula, uno studente 
segna la frase seguente.

ix3 compito 3CL(5): ‘dare_tanti’1 troppo� 
‘Lei ci ha dato troppi compiti.’

Nessuna menzione all’insegnante era stata esplicitamente fatta pri-
ma dell’uso del pronome come espressione di referenza. Inoltre, il 
pronome non si può propriamente considerare deittico in quanto l’in-
segnante non era più presente all’interno dell’aula al momento della 
produzione dell’enunciato.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_video_4.mp4
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1.1	 Deissi

Gli elementi deittici sono espressioni che si riferiscono direttamen-
te alle entità presenti nel contesto della conversazione. Gli elemen-
ti deittici possono anche essere temporali come domani o locativi 
come ix(loc), in tal caso essi si riferiscono al tempo e al luogo dell’e-
nunciazione. Consideriamo come esemplificativa la frase sottostante.

ix1+2 incontrare domani� 
‘Noi ci vediamo domani.’

La corretta interpretazione di questa frase non è possibile perchè 
non siamo a conoscenza delle informazioni contestuali sul luogo (do-
ve?) e sul tempo (quando?) nel quale è stata segnata, non possiamo 
infatti capire se il segno domani si riferisca al futuro o ad un’indica-
zione futura ma enunciata nel passato. Allo stesso modo non sappia-
mo chi fosse presente e quindi è impossibile interpretare i referenti 
a cui fa riferimento quel pronome personale ‘noi’.

Tralasciando le informazioni spazio-temporali, le espressioni deit-
tiche che si riferiscono a entità fisiche consistono generalmente in 
un’indicazione manuale che viene diretta verso tali entità. Questa in-
dicazione è realizzata in un luogo specifico dello spazio segnico stabi-
lito precedentemente e associato al referente del discorso, come viene 
mostrato nell’esempio precedente ripetuto di seguito per comodità.

Contesto: All’ufficio postale, qualcuno chiede informazioni 
indicando una lettera.

	 	  wh
ix(dim) spedire dove�� 
‘Dove posso spedirla (indicando la lettera)?’

Il segno di indicazione deittica potrebbe mostrare alcune variazioni 
a causa di alcuni processi fonologici, quali l’assimilazione [FONOLO-
GIA 3.1.1]. In questo caso, il segno d’indicazione potrebbe assimilare 
uno dei parametri dei segni che sono realizzati vicino. Ciò è mostrato 
nell’esempio sottostante, dove l’indicazione deittica che si riferisce a 
un oggetto contestuale ed il segno che fa riferimento all’interlocuto-
re sono realizzati con lo stesso orientamento (palmo verso l’alto) che 
viene mostrato dal verbo vicino volere. Infatti, una tale posizione è 
più comoda per il polso, che non necessita di ruotare due volte al fi-
ne di produrre i corrispettivi segni pronominali.

ix3 volere ix2� 
‘Lo vuoi?’
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1.1.1		 Indicazione

In LIS, l’indicazione è espressa attraverso un segno manuale diretto 
verso una zona dello spazio segnico. Un segno di indicazione si può 
trovare da solo o assieme a un altro segno. In questo caso, esso rico-
pre una funzione pronominale [LESSICO 3.7], come mostrato nell’esem-
pio sottostante, ripetuto per motivi di chiarezza.

donna CL(G): ‘donna_muoversi’3  
	 3CL(V): ‘guardare’1. ix3 bello-int� 
‘Una donna sta camminando, si volta improvvisamente a 
guardarmi, è bellissima.’

Nel secondo caso, l’indicazione (ix3a) accompagna un altro segno (pa-
pa), possibilmente funzionando da determinante [LESSICO 3.6]; [SINTAS-
SI 4.1], come mostrato nell’esempio sottostante.

papaa ix3a america sudb  3avolare3b � 
‘Il Papa è volato in Sud America.’

È stato osservato che generalmente la direzione dello sguardo è cor-
relata con la funzione dimostrativa. Nello specifico sembra che se 
lo sguardo sia diretto verso un referente, il segnante stia indicando 
un referente che è fisicamente presente nel contesto extra-linguisti-
co. Tuttavia, l’uso di questo marcatore è opzionale, come mostrato 
nell’esempio sottostante, dove non si verifica nessuna specifica di-
rezione oculare.

	 	 wh
A: ix2 vestito comprare cosa� 
B: ix1 comprare pea camicia ix3a
‘Che tipo di abito hai comprato?’ ‘Ho comprato proprio que-
sta camicia.’

1.1.2		 Deissi sociale

All’interno di un discorso ci si può riferire alle caratteristiche socia-
li dei partecipanti attraverso un uso specifico di alcune indicazioni 
deittiche, che vengono definite forme di deissi sociale.

La possibilità di codificare distinzioni sociali in LIS sembra es-
sere soggetta ad alcune variazioni. Secondo alcuni segnanti, non vi 
sono alterazioni nella produzione segnica che facciano riferimento 
ad eventuali differenti condizioni sociali delle persone che parteci-
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pano alla discussione. Tuttavia, altri segnanti riportano che, al con-
trario, alcune distinzioni sociali sono codificate a livello linguistico 
e, ad esempio, possono essere veicolate dal cambio della configura-
zione manuale. In particolare, i pronomi onorifici [LESSICO 3.7.2.6] pos-
sono essere marcati dall’uso della configurazione 5 unita, al posto 
del più comune uso della configurazione G, come mostrato nell’im-
magine sottostante.

Figura 1  Configurazione 5 unita come forma onorifica

Di seguito, si riporta un esempio contenente la forma onorifica ix(5 
unita)2.

Contesto: In un’azienda di business, il capo entra nella stan-
za dove siede un impiegato. L’impiegato si alza e segna la 
frase seguente.

benvenuto sedersi ix(loc)a potere(F) ix(5 unita)2� 
‘Prego, venga, può sedersi qui.’

Un altro tipo di strategia che potrebbe segnalare distinzioni sociali 
è rappresentata dagli usi specifici dello spazio segnico. Il contrasto 
tra la parte alta e la parte bassa del piano frontale può essere usato 
per veicolare relazioni asimmetriche o gerarchiche, come per esem-
pio le relazioni genitori-figli, o capo-dipendenti [PRAGMATICA 8.1.2]. Per 
meglio descrivere questi casi, viene mostrata nel video sottostante 
la realizzazione linguistica della relazione tra nonno (localizzato in 
alto nello spazio) e nipote (localizzato in basso nello spazio).

	 top
pietro ixa nonno ixb[alto] ixb[basso] nipote ix3a� 
‘Pietro è il nipote del nonno.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_1_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_1_2_video_2.mp4


Parte VΙ  •  1  Referenza

Lingua dei segni e sordità 2 762
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 757-772

1.1.3		 Mancanza di deissi

La mancanza di espressioni deittiche può veicolare sia una referen-
za generica che una referenza verso una classe di entità; infatti, un 
sostantivo nudo in LIS può esprimere genericità, come esemplifica-
to dai segni pesce  e uovo nella frase che segue.

pesce++ uovo nascere++distr curare++ distr� 
‘I pesci depongono le uova e se ne prendono cura.’

1.2	 Definitezza

I sintagmi nominali definiti sono argomenti nominali che denotano 
i referenti del discorso i quali hanno la proprietà di essere identifi-
cabili in maniera univoca, come mostrato in (a) o la proprietà di es-
sere familiari sia al segnante che all’interlocutore. Delle entità si 
dicono familiari quando: i) sono co-presenti nel contesto nel qua-
le viene prodotto l’enunciato, come mostrato in (b), ii) sono cultural-
mente condivise tra il segnante e il destinatario, come mostrato in 
(c), o iii) sono state menzionate precedentemente nel discorso, come 
mostrato in (d).

	 	 dl
a. luna SASS(L): ‘rotonda_grande’� 
‘La luna è completamente piena.’

	 	 rel

b. chiavea ixa tavolo CL(G chiusa):  
	 ‘mettere_sopra_a’ ixa 3aprendere� 
‘Prendi la chiave che è sopra al tavolo.’

	 	 top
c. presidentea ixa persona++b CL(5): ‘tutti’ 3bodiare3a� 
‘Riguardo al presidente, la gente lo odia.’

d. strada uomo personaa passeggiare CL(V):  
‘camminare’. improvviso CL(5): ‘annuvolarsi’ pioggia.  
uomo ixa prendere ombrello� 
‘Un uomo sta camminando per strada, all’improvviso il cie-
lo si annuvola e inizia a piovere forte. L’uomo prende un 
ombrello.’
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1.2.1		 Marche manuali

La definitezza può essere realizzata attraverso alcuni segni di indi-
cazione. In LIS, i segni di indicazione con funzione di articoli o di-
mostrativi si trovano generalmente in posizione post nominale, con-
ferendo referenza definita ai nomi [SINTASSI 4.1]. Un esempio di segni 
di indicazione con funzione di articolo definito è mostrato di segui-
to e marcato in grassetto.

cane ix giocare continuare_va_va � 
‘Il cane continuava a giocare.’

Un esempio di segno di indicazione con la funzione di dimostrativo 
è mostrato nel tratto di discorso sottostante.

	 top
tessera SASS(L curva aperta): 
	 ‘rettangolare’ ix(dim) ix1 servire ix1 � 
‘Questa tessera, ne ho bisogno.’

1.2.2		 Componenti non manuali

In LIS, i determinanti definiti, come gli articoli e i dimostrativi, sono 
entrambi marcati da componenti non manuali. Le più comuni sono le 
sopracciglia sollevate, il mento alto, le guance contratte, e la bocca 
leggermente aperta [SINTASSI 4.1.1.3]; [SINTASSI 4.1.2.3]. Inoltre, la co-arti-
colazione di un segno accompagnato dal marcatore occhi socchiusi 
può denotare un referente noto e familiare al segnante e destinata-
rio, seppure non necessariamente saliente per quest’ultimo. In que-
sto caso, gli occhi socchiusi possono fungere da indizio per stimolare 
il destinatario nel recupero di un referente che è già presente nella 
propria memoria, anche se magari non più saliente. Un esempio di 
un topic mezionato precedentemente e poi reintrodotto nel discorso 
marcandolo con occhi socchiusi è presentato di seguito.

	 os
casaa ix(dim)a gianni agenzia comprare fatto � 
‘Riguardo alla casa, Gianni l’ha comprata all’agenzia im-
mobiliare.’

Un altro comune componente non manuale che accompagna i refe-
renti che sono condivisi tra il segnante e l’interolocutore è rappre-
sentato dalle sopracciglia sollevate (ss), e generalmente indica delle 
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informazioni considerate come presupposte. Questo fenomeno viene 
mostrato nell’esempio sottostante.

	 ss
testa lis ixa giannib 3barrivare3a tardi. testa neg_o� 
‘Riguardo al test di LIS, Gianni è arrivato tardi e non ha 
fatto il test.’ 
(ricreato da Brunelli 2011, 2016)

1.3	 Indefinitezza

I sintagmi nominali indefiniti sono argomenti nominali che si rife-
riscono a quei referenti del discorso che sono generalmente ignoti 
all’interlocutore. Ricoprono infatti la funzione di introdurre nuove 
entità nella conversazione. Un tale utilizzo linguistico viene esem-
plificato di seguito.

oggi mattina ufficioa poss1 uomo uno(indet)b 3bvenire3a�
‘Stamattina un uomo è venuto nel mio ufficio.’

I sintagmi nominali indefiniti si possono riferire a referenti del di-
scorso che non sono unicamente identificabili, per esempio ad ele-
menti che mostrano delle proprietà comuni ad una classe di altri 
elementi. Per questa ragione, questi elementi non risultano identifi-
cabili in maniera univoca, come rivelato dal segno stella nell’esem-
pio seguente.

notte stella CL(5): ‘splendere’ bello-int� 
‘Stanotte, tantissime stelle splendono ed è bellissimo.’

1.3.1		 Marche manuali

In LIS, l’indefinitezza può anche essere veicolata attraverso dei segni 
manuali, come ad esempio dalla presenza dell’articolo indetrminativo 
uno(indet) realizzato con la configurazione G o con la configurazione 
S. Questi elementi linguistici solitamente si manifestano in posizio-
ne prenominale, conferendo un valore indefinito al nome, ma la loro 
realizzazione esplicita non è obbligatoria [LESSICO 3.6.2]; [SINTASSI 4.1]. In 
genere, l’articolo indeterminativo viene articolato mantenendo una 
posizione manuale abbastanza rigida all’interno dello spazio segni-
co non marcato oppure, in alternativa, può essere accompagnato da 
un movimento tremolante. Tale articolazione sembra essere diretta-
mente correlata al grado di identificabilità del costituente introdot-
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to: più un referente risulta poco accessibile e difficile da identifica-
re, maggiore è il tremolio del movimento realizzato e viceversa. Un 
esempio di articolo indeterminativo è riportato di seguito.

oggi uno(indet)a sciatorea ix1 vederea  
	CL (V curva aperta): ‘sciare_zig_zag’3a�
‘Oggi ho visto uno sciatore sciare con una traiettoria a zig-
zag.’

L’indefinitezza può essere inoltre veicolata dal segno qualcuno, co-
me mostrato di seguito.

ix1 qualcuno incontrare� 
‘Ho incontrato qualcuno.’

1.3.2		 Componenti non manuali

In LIS, è stata individuata una preferenza nell’omettere l’articolo in-
determinativo comune fra i segnanti più giovani. Invece del segno 
manuale uno(indet), i segnanti giovani sono soliti indicare l’indefi-
nitezza di un sintagma nominale attraverso componenti non manua-
li. Le più comuni sono la testa inclinata all’indietro e gli angoli della 
bocca rivolti verso il basso, come mostrato nell’esempio sottostante.

	  indef
oggi sciatore ix1 vedere CL(V curva aperta):  
	 ‘sciare_zig_zag’� 
‘Oggi ho visto uno sciatore sciare in una traiettoria a zig-
zag.’

1.4	 Specificità

La specificità appartiene ad una sottoclassificazione dei sintagmi no-
minali indefiniti.

Alcuni sintagmi nominali indefiniti, chiamati specifici, indicano 
dei referenti del discorso che il segnante conosce, ma che il destina-
tario no, come mostrato nell’esempio (a). Al contrario, i sintagmi no-
minali indefiniti non-specifici sono usati quando né il segnante né il 
destinatario conoscono il referente del discorso, come mostrato nel 
caso descritto dall’esempio (b).
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a. libroa ix1 leggere3a volere ix1. bibliotecab ix1 1andareb 
trovare3a fatto 3aprendere1 � 
‘Volevo leggere un libro (specifico). Sono andato in biblio-
teca, l’ho trovato, e l’ho preso.’

b. oggi libroa ix1 leggere3a avere_voglia ix1. ixa libroa 
ix(dim)a interessante 	 dovere� 
‘Oggi ho voglia di leggere un libro (non specifico), purchè 
sia interessante.’

Riassumendo, la specificità è correlata all’accessibilità del referen-
te dal punto di vista del segnante.

1.4.1		 Marche manuali

In LIS, la specificità può anche essere veicolata attraverso delle for-
me linguistiche apertamente realizzate. Ad esempio il segno manua-
le udente, evidenziato in grassetto nell’esempio seguente, viene usa-
to anche in contesti in cui l’identità del referente del discorso non 
è nota o chiara nella mente del segnante, come esemplificato nella 
frase seguente.

museo entrare gratis potere(F). udente 3riferire1 � 
‘Qualcuno mi ha detto (ma non so/ricordo chi) che si può en-
trare gratis al museo.’

In LIS, esistono anche altri segni manuali che sembrano accompa-
gnare e marcare la specificità sfruttando l’uso di diversi punti del-
lo spazio segnico. Un’interpretazione specifica emerge, per esem-
pio, quando i segni sono realizzati nel piano frontale inferiore dello 
spazio segnico.

amico alcuno[basso] nascondere� 
‘Alcuni amici si stavano nascondendo.’

Al contrario, quando dei nomi comuni non ancorati o dei verbi non 
flessivi si riferiscono a referenti del discorso non specifici, si posso-
no realizzare sul piano frontale superiore. L’esempio sottostante mo-
stra una lettura non specifica: nè il segnante nè il destinatario cono-
scono l’identità dei bugiardi in questione.

palmo_in_su ix[alto]a bugia qualcuno[alto]a  
persona++[alto]a amicob poss1 3adenunciare3b � 
‘Alcuni bugiardi hanno denunciato un mio amico.’
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1.4.2		 Componenti non manuali

In LIS, alcune componenti non manuali possono anche contribui-
re alla distinzione fra interpretazioni specifiche e non specifiche. In 
particolare, le sopracciglia sollevate (ss), gli occhi spalancati (osp), e 
gli angoli della bocca rilassati assieme a un’inclinazione all’indietro 
del capo (testa-ind) potrebbero indurre una specifica interpretazio-
ne, ossia il segnante sta parlando di un referente del discorso speci-
fico, che ha in mente.

	 testa-ind
	 osp
 	  ss
personaa ixa	 amicob 3bsequestrare3a � 
‘Una persona (che conosco) ha rapito un mio amico.’

Per quanto riguarda le interpretazioni non specifiche, le componenti 
non manuali che accompagnano una lettura non specifica corrispon-
dono a quelle usate per indicare l’indefinitezza, generalmente con-
sistono nel capo inclinato all’indietro (testa-ind) e negli angoli della 
bocca verso il basso (b-basso).

	 b-basso
	 testa-ind
qualcunoa ixb amicob  ixb autob poss3b 3bsequestrare3a � 
‘Qualcuno (non so chi) ha rubato l’auto di un amico’.

1.5	 Referenza impersonale 

Con l’espressione referenza impersonale intendiamo il riferimento a 
individui la cui identità non è chiara. Quando vengono usate costru-
zioni impersonali, il grado di referenza nel discorso è molto basso.

In LIS, la referenza impersonale può essere marcata da numerose 
strategie, sia manuali che non manuali. I segni manuali che trasmet-
tono un’interpretazione referenziale bassa sono i segni qualcuno e 
persona, entrambi con la funzione di pronomi indefiniti. Questi segni 
possono essere accompagnati da specifiche componenti non manua-
li che segnalano che il segnante non conosce l’identità del referen-
te: si tratta della combinazione di sopracciglia sollevate (ss), mento 
leggermente alzato (ma), e angoli della bocca verso il basso (b-bas-
so). Per veicolare una lettura con agente defocalizzato, queste com-
ponenti non manuali sono obbligatorie con il segno persona (a) e op-
zionali con il segno qualcuno (b).
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	 	 ss
	 	b-basso
	 	  ma
a. persona
‘Qualcuno’

	 	 b-basso
	 	 ma
b. qualcuno
‘Qualcuno’

L’esempio che segue mostra come i segni persona (a) e qualcuno (b) 
veicolino una lettura impersonale in un contesto frasale.

	 	 ss
	 	b-basso
	 	 ma
a. persona casa entrare� 
‘Qualcuno è entrato in casa mia.’
(ricreato da Mantovan, Geraci 2018, 233)

	 	 ss
	 	 b-basso
	 	 ma
b. qualcuno casa entrare� 
‘Qualcuno è entrato in casa mia.’
(ricreato da Mantovan, Geraci 2018, 233)
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Un’altra strategia che può essere impiegata per veicolare impersonalità è 
il soggetto nullo. Nell’esempio seguente l’omissione del soggetto è com-
patibile con un referente singolare o plurale. Se non viene prodotta nes-
suna espressione facciale particolare, il soggetto nullo è ambiguo tra la 
lettura referenziale e quella impersonale. Se, invece, le componenti non 
manuali impersonali descritte sopra appaiono in corrispondenza del verbo 
o dell’intera frase, allora la lettura impersonale diviene più prominente. 

casa entrare� 
‘Qualcuno è entrato in casa mia.’
(ricreato da Mantovan, Geraci 2018, 233)

Il soggetto nullo rappresenta la strategia impersonale preferita quan-
do sono coinvolte letture generalizzate o corporative. L’esempio che 
segue è caratterizzato da un’interpretazione generalizzata in quan-
to il soggetto della frase non si riferisce a un qualche individuo spa-
gnolo in particolare, piuttosto ad una collettività (ossia alle persone 
spagnole in generale).

essere_comune ix(loc) spagna mangiare tardi � 
‘In Spagna, la gente è solita mangiare tardi.’

La lettura corporativa emerge quando viene selezionato un certo 
gruppo di persone che hanno in comune un ruolo o una funzione. 
Nell’esempio che segue il soggetto non si riferisce a un qualche in-
dividuo in particolare, piuttosto, fa riferimento al governo o a qual-
che altro gruppo istituzionale.

tasse aumentare� 
‘Hanno aumentato le tasse.’
(ricreato da Mantovan, Geraci 2018, 251)

La differenza tra le letture referenziali e impersonali può essere mar-
cata dall’uso dello spazio. Le letture referenziali emergono attraverso 
la selezione di specifici punti dello spazio neutro, mentre l’impersona-
lità di solito fa uso di zone indefinite e non marcate. Nel caso dei ver-
bi non flessivi [LESSICO 3.2.1], l’impersonalità non influenza la forma del 
segno verbale. Nell’esempio che segue, il verbo non flessivo fumare 
viene prodotto nella sua forma citazionale e il soggetto viene omesso.

casa dentro fumare proibito� 
‘Non è permesso fumare in casa.’
(ricreato da Bertone 2011, 186)

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_6.mp4
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Nel caso dei verbi flessivi [LESSICO 3.2.2], invece, l’impersonalità può es-
sere trasmessa attraverso la ripetizione multipla del verbo in punti 
diversi all’interno di un’area indefinita al centro dello spazio segnico. 
Nell’esempio seguente il verbo flessivo a una mano riferire è ripetu-
to con entrambe le mani in diverse zone non marcate: ciò suggerisce 
che sono presenti diversi agenti e pazienti la cui identità non è chiara.

riferire++ ix donna ix incinta� 
‘È stato riferito che quella donna è incinta.’

Anche con i verbi flessivi all’indietro (backward verbs) l’impersonali-
tà può essere veicolata tramite la reduplicazione in diversi punti non 
marcati nello spazio. Nell’esempio che segue, il verbo flessivo all’in-
dietro copiare viene ripetuto con un movimento alternato delle mani.

	 ss
test superare palmo_in_su obbligo copiare++� 
‘Per passare l’esame, bisogna per forza copiare.’

Infine, è da notare che i pronomi personali canonici [LESSICO 3.7] non 
possono essere usati per trasmettere un’interpretazione impersona-
le. I pronomi personali realizzati attraverso indicazione sono per lo-
ro natura diretti verso punti specifici dello spazio e si riferiscono a 
individui contestualmente salienti. Tuttavia, un’eccezione può esse-
re trovata nelle frasi ipotetiche. In un contesto ipotetico, sia la pri-
ma che la seconda persona possono ricevere un’interpretazione im-
personale. Questo comportamento peculiare dei pronomi personali 
può essere osservato nei due esempi che seguono: sia ix1 (a) e ix2 (b) 
sono associati a un valore impersonale.

	 	 cond
a. ix1 autoa sequestrare3a automatico ix1 prigione dentro�
‘Se qualcuno ruba un’auto, allora va in prigione.’

	 	 cond
b. ix2 persona++a offendere3a escludere2 secondo� 
‘Se qualcuno offende le altre persone, viene subito escluso.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_7.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_8.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_9.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-1_5_video_10.mp4
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2	 Tracciamento di referenza

Nella sezione che segue, i pronomi anaforici verranno illustrati in 
relazione alle loro proprietà [PRAGMATICA 2.1]. I pronomi anaforici so-
no elementi linguistici che esprimono coreferenza con un elemento 
introdotto in precedenza. In ogni caso, la coreferenzialità può veni-
re espressa anche attraverso modalità di accordo verbale [PRAGMA-
TICA 2.2.1], configurazioni con classificatore [PRAGMATICA 2.2.2], e buoys 
[PRAGMATICA 2.2.3]. 

Sommario  2.1 Pronomi. – 2.2 Altre modalità.
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2.1	 Pronomi

I pronomi sono elementi linguistici che possono esprimere coreferen-
za [LESSICO 3.7]. La coreferenza si verifica quando due o più espressioni 
si riferiscono alla stessa entità. Gli elementi coreferenziali sono soli-
tamente composti da una forma piena, ossia l’antecedente (come ad 
esempio un sostantivo), e da una forma abbreviata, ossia l’elemento 
anaforico, (per esempio un pronome). Infatti anche in LIS, le espres-
sioni pronominali sono i mezzi linguistici più comuni adoperati per 
esprimere coreferenzialità. I referenti sono associati a punti preci-
si dello spazio segnico, chiamati loci referenziali. Indicare un’area 
specifica dello spazio consente di attivare la referenza associata al-
la suddetta area. Per esempio, nella frase sottostante il referente or-
so è associato al locus a. Dopo diverse frasi, il segnante può usare lo 
stesso locus a per riferirsi di nuovo all’orso.

orso ixa paura […] ix3a scappare
‘L’orso si è spaventato […] lui è scappato.’

La LIS distingue tra diversi tipi di pronomi: pronomi riflessivi, pro-
nomi personali, pronomi possessivi, il pronome anaforico pe e i pro-
nomi logoforici [LESSICO 3.7]. In LIS, le differenze che intercorrono tra 
i vari tipi di pronomi possono determinare quali tipi di coreferezia-
lità sostengono. Nello specifico, i pronomi riflessivi sembrano espri-
mere coreferenza tra referenti del discorso all’interno di una frase. 
Altri tipi di pronomi, come pronomi personali o pronomi possessivi, 
si comportano diversamente e sono in grado di esprimere coreferen-
za con referenti del discorso anche fuori dai confini della frase in cui 
si trovano, o in un dominio non locale.

Per quanto riguarda i pronomi riflessivi, nell’esempio che segue i 
due elementi coreferenziali sono costituiti dal sintagma nominale ma-
ria e dal pronome riflessivo se_stesso. Siccome il significato del se-
gno se_stesso dipende dal significato di maria, diremo che se_stes-
so è vincolato da maria.

maria amare se_stesso� 
‘Maria ama sè stessa.’

Il segno se_stesso può essere anche usato in altri contesti come for-
ma enfatica di intensificazione, come mostrato nell’esempio che se-
gue. In casi come questo, se_stesso non è veramente usato per ri-
ferirsi di nuovo al pronome personale ‘io’ (ix1), ma per comunicare 
l’idea di compiere l’azione in maniera indipendente.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_1.mp4
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ix1 pagare se_stesso� 
‘Ho pagato io stesso.’

Come detto in precedenza, i pronomi riflessivi devono riferirsi ad un 
antecedente nella stessa frase, in un contesto locale. Un altro esem-
pio di pronome riflessivo vincolato localmente dal suo antecedente è 
presentato di seguito, dove il pronome riflessivo se_stesso può solo 
riferirsi al nome proprio maria.

gianni riferire mariaa ixa amare solo se_stesso� 
‘Gianni sostiene che Maria ami solo se stessa.’

Ci sono situazioni dove la coreferenza può anche verificarsi tra un 
quantificatore [LESSICO 3.10.2] e un pronome anaforico, proprio come 
nell’esempio seguente. In questo caso, siccome il pronome riflessivo 
se_stesso si riferisce al sintagma nominale con quantificatore giova-
ne ogni, il pronome riflessivo è semanticamente vincolato al quan-
tificatore, e non semplicemente coreferenziale ad esso. Questa rela-
zione speciale è definita appunto come ‘semanticamente vincolante’. 
Infatti, siccome l’espressione giovane ogni contiene un quantificato-
re, non è possibile dire che giovane ogni abbia un pronome referen-
ziale specifico.

giovane ogni dipingere solo se_stesso� 
‘Ogni giovane dipinge solo se stesso.’

Come anticipato prima, altri tipi di pronomi sono i pronomi personali 
e i pronomi possessivi. Diversamente dai pronomi riflessivi, i prono-
mi personali e possessivi si comportano in modo diverso. Sembrano 
esprimere coreferenza con referenti del discorso che non sono con-
tenuti all’interno delle frasi o nel loro dominio locale. I pronomi per-
sonali [LESSICO 3.7.2], vengono solitamente espressi tramite segni di in-
dicazione, oppure tramite altri mezzi che saranno discussi all’interno 
dei prossimi paragrafi. Un esempio di pronome personale viene mo-
strato di seguito, dove il pronome di terza persona ix3b si riferisce a 
un’entità che non viene espressa localmente. Questo è il motivo per 
cui marcoa e ix3b non vengono co-indicizzati. Le entità diverse che 
non hanno legami di coreferenzialità vengono indicate nelle glosse 
con indici differenti, in questo caso specifico rispettivamente con a 
e b. In LIS gli elementi non-coreferenziali sono realizzati in diversi 
loci dello spazio segnico.

marcoa ix3b 3aaiutare3b � 
‘Marco la aiuta.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_5.mp4
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Come mostrato in precedenza, in LIS la coreferenzialità viene espres-
sa parzialmente [PRAGMATICA 8]. Gli elementi coreferenziali sono loca-
lizzati nella medesima area (come gianni e il pronome personale ix3 
nell’esempio sottostante). Inoltre, l’elemento anaforico (rappresenta-
to dal pronome ix3 nell’esempio sottostante) può essere espresso at-
traverso un’indicazione verso la stessa area dell’antecedente (gian-
ni in questo caso), come nell’esempio sottostante. A differenza delle 
lingue vocali, le lingue dei segni possono ricorrere a questa strate-
gia parziale di coreferenzialità per evitare interpretazioni ambigue.

giannia pierob 3avedere3b ix3a casa andare_via� 
‘Gianni ha visto Piero. Poi se ne è andato a casa.’

Il pronome personale ix3a si riferisce chiaramente di nuovo a Gianni 
e non a Piero, perchè viene realizzato nello stesso locus dello spazio 
segnico associato a Gianni, indicato con a nell’esempio precedente.

In ogni caso, questa coreferenza esplicita può essere evitata, se è 
presente un accordo verbale fonologicamente espresso [MORFOLOGIA 
3.1], come nell’esempio seguente. Qui, la coreferenza con lucia è pro-
dotta dall’accordo del verbo odiare, che è un verbo direzionale. Que-
sti casi saranno discussi nel dettaglio nella prossima sezione.

luciaa marcob ixb ix3a amare3b ix3b 3bodiare3a � 
‘Lucia ama Marco. Lui la odia.’

I pronomi possessivi, come i pronomi personali, in LIS si riferiscono 
anche a entità che non sono espresse nel loro dominio locale o all’in-
terno della frase. Questo caso è mostrato nell’esempio sottostante, 
dove il pronome possessivo poss(5)3 si riferisce al nome proprio gian-
ni, perchè entrambi i segni (l’antecedente gianni e il pronome pos-
sessivo poss3) vengono articolati nello stesso locus referenziale, cioè 
lo spazio segnico a.

giannia sapere mariob ixb piacere amare gatto poss(5)3a �
‘Gianni sa che Mario ama il suo (di Gianni) gatto.’

Alcune varianti del pronome possessivo menzionato sono le forme 
realizzate con la configurazione G e una deviazione del polso dal la-
to radiale a quello ulnare, come in (a), o senza deviazione del pol-
so, come in (b).

a. giannia sapere ixb mariob amare piacere gatto  
	 poss(G)[deviazione]3a� 
‘Gianni sa che Mario ama il suo (di Gianni) gatto.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_6.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_7.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_8.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_9.mp4
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b. giannia sapere ixb mariob amare piacere gatto  
	 poss(G)3a � 
‘Gianni sa che Mario ama il suo (di Gianni) gatto.’

Esistono altri test per illustrare la differenza tra pronomi possessivi e 
riflessivi, uno di questi è il test dell’ellissi della frase verbale [SINTAS-
SI 2.5], come mostrato nella frase seguente. Nell’esempio sottostante, 
il pronome riflessivo non pronunciato nella frase con ellissi (se_stes-
so) può solo riferirsi all’antecedente più vicino (gianni). La frase si-
gnifica: ‘Maria ama sè stessa e Gianni ama se stesso.’

mariaa amare se_stesso giannib identico � 
‘Maria ama se stessa, e Gianni anche.’

Invece il pronome possessivo, mostrato di seguito, è più flessibile nel-
la sua interpretazione in quanto il pronome possessivo non pronun-
ciato (poss3) nella frase con ellissi (identico) si può riferire a maria, 
ma anche a gianni, anche se gianni è l’antecedente più vicino. Per-
ciò, la frase può avere due significati, entrambi riportati di seguito.

mariaa gatto poss3a amarea. ixb giannib identico� 
‘Maria ama il proprio gatto, Gianni anche (ama il gatto di 
Maria).’
‘Maria ama il proprio gatto, Gianni anche (ama il proprio gatto).’

Un caso specifico di pronome anaforico in LIS è rappresentato da pe 
[LESSICO 3.7] e [SINTASSI 3.4.2.1]. Il segno pe è un’indicazione che indica il 
nome modificato da una frase relativa, come nell’esempio seguente.

	 rel
libroa ix(dim)a maria prestito CL(5 piatta aperta): ‘dare_libro’ pea  
			   sparire � 
‘Il libro che Maria ha dato in prestito è sparito.’

Infine, un caso interessante di coreferenzialità in LIS riguarda la lo-
goforicità dei pronomi di prima persona e dei possessivi durante l’im-
personamento [LESSICO 3.7.2.7]; [PRAGMATICA 6]. In LIS, dopo che un perso-
naggio è stato introdotto, il segnante è in grado di assumere il punto 
di vista di questo personaggio, per esempio spostando il proprio cor-
po verso la posizione dello spazio associata a quel personaggio. In 
questi casi, anche se il segnante indica sè stesso, curiosamente, il 
pronome è coreferenziale con il personaggio introdotto in preceden-
za, e non si riferirà più al vero segnante. L’uso del pronome di prima 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_10.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_11.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_12.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_13.mp4
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persona ix1, segnato in combinazione con l’uso dell’impersonamento 
è mostrato nell’esempio sottostante.

	 	 imp
maria sapere ix1 intelligente� 
‘Maria sa che lei è intelligente.’

Nell’esempio sopracitato, il punto di vista del referente maria viene 
assunto dal segnante attraverso l’impersonamento. Perciò, il prono-
me di prima persona ix1 non si riferisce al segnante, ma si riferisce 
a maria. L’elemento cruciale in caso di impersonamento è il fatto che 
il segnante perde il contatto visivo con l’interlocutore.

2.2	 Altre modalità

Anche se i pronomi rappresentano gli elementi che più frequentemente 
veicolano la coreferenzialità nella LIS, questi non sono gli unici. Infatti, 
esistono altre strategie morfosintattiche per tenere traccia dei referen-
ti, come l’accordo spaziale, configurazioni con classificatore e buoys.

2.2.1 		  Accordo

Lo spazio segnico può essere usato arbitrariamente per distribui-
re i referenti all’interno del discorso. Alcuni verbi, cambiando dire-
zione e movimento, si accordano con i loci associati con i loro argo-
menti. Infatti, l’accordo verbale spaziale [MORFOLOGIA 3.1] viene usato 
con funzione coreferenziale. Spesso l’antecedente è realizzato pri-
ma in un punto specifico dello spazio segnico, perciò gli elementi co-
referenziali evidenziati possono essere rimossi nelle frasi successive 
senza dare luogo ad ambiguità. L’esempio che segue mostra un caso 
di accordo verbale spaziale usato senza esplicite forme anaforiche.

lucaa CL(5 piatta chiusa): ‘persona_in_a’ 
giovannib CL(5 piatta chiusa): ‘persona_in_b’
libro rosso 3bCL(5 piatta aperta): ‘dare_libro’3a� 
‘Ci sono Luca e Giovanni. Lui (Giovanni) dà a lui (Luca) un 
libro rosso.’

A volte, i verbi spaziali [LESSICO 3.2.3] si accordano con aree topografi-
che invece che con gli argomenti. L’uso topografico dello spazio espri-
me iconicamente la relazione spaziale tra i referenti, come mostra-
to nell’esempio che segue, dove il predicato con classificatore CL(5 
chiusa): ‘aprire_porta’ è diretto verso la porta.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_1_video_14.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_2_1_video_1.mp4
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CL(5 chiusa): ‘aprire_porta’ palmo_in_su� 
‘Aprila (la porta)!’

Nella frase d’esempio, il verbo viene segnato in direzione della porta, 
ma né l’espressione linguistica porta, né una realizzazione linguisti-
ca del referente espressa fonologicamente sono mai state menzionate 
dal segnante. Come per l’accordo verbale, i verbi spaziali rappresen-
tano casi di tracciamento di referenza dove la coreferenzialità delle 
aree topografiche si realizza attraverso l’accordo spaziale.

2.2.2		 Configurazioni con classificatore

Nei predicati con classificatore [MORFOLOGIA 5.1] la configurazione del 
classificatore può essere d’aiuto per recuperare l’antecedente. Infatti, 
questi classificatori possono identificare una classe di oggetti rappre-
sentando iconicamente le proprietà dell’entità che descrivono, come 
forma, dimensioni, o il modo in cui vengono afferrati. Spesso, l’uso di 
classificatori è sufficiente e pertanto altre modalità di referenza, come 
i pronomi, non sono necessarie al fine di disambiguare i loro referenti.

La frase che segue mostra un esempio di questi usi specifici dei 
classificatori. Prima, viene introdotta l’entità gatto attraverso il se-
gno. Dopodiché, si descrive l’azione che questo compie (camminare 
in giro cercando cibo), ma la ripetizione del segno gatto non è ne-
cessaria. Infatti, il classificatore CL(5 piatta chiusa): ‘gatto_cammi-
nare’ è sufficiente per tenere traccia della referenzialità del gatto.

gatto ixa fame forte persona++ spoglio.  
CL(5 piatta chiusa): ‘gatto_camminare’ cibo cercare� 
‘Il gatto è molto affamato. Non c’è nessuno. Cammina in gi-
ro cercando del cibo.’

I tipi di predicati con classificatore solitamente più usati sono i clas-
sificatori di entità intera [MORFOLOGIA 5.1.1], classificatori di parte del 
corpo [MORFOLOGIA 5.1.2] e classificatori di afferramento [MORFOLOGIA 
5.1.3]. Bisogna inoltre ricordare che invece gli specificatori di dimen-
sione e forma (SASS) [MORFOLOGIA 5.2] non vengono usati per tenere 
traccia della referenzialità.

2.2.3		 Ancoraggio (buoys)

All’interno di un discorso, i segnanti possono mantenere la configu-
razione di un segno con la mano non dominante, mentre la mano do-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_2_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_2_2_video_1.mp4
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minante continua a segnare in maniera indipendente. Questo fenome-
no è denominato tenuta della mano non dominante (weak hand hold) 
e può ricoprire due diverse funzioni. Una riguarda il livello discor-
sivo, dove la mano non dominante esprime semplicemente relazioni 
discorsive, mentre in un secondo caso l’informazione contenuta nella 
mano non dominante rappresenta un significato coreferenziale: que-
sta ultima situazione viene chiamata ancoraggio (buoys) [LESSICO 1.2.3].

In LIS, si possono identificare diversi tipi di buoys: l’ancoraggio 
elencativo (list buoys), l’ancoraggio di indicazione (pointer buoys), 
l’ancoraggio tematico (theme buoys) e l’ancoraggio di frammento 
(fragment buoys).

L’ancoraggio elencativo (list buoys) consiste nel posizionare le di-
ta della mano non dominante in maniera distesa così che si possa te-
nere traccia di un certo numero di referenti che vengono elencati. 
Ogni dito assicura un collegamento coreferenziale ai referenti nomi-
nati nel discorso, come nell’esempio seguente, dove il segnante si ri-
ferisce alle proprie dita per tenere traccia dei propri fratelli all’in-
terno del discorso.

ix1 fratello tre esistere � 
dom:	 ix[pollice] avvocato ix[indice] dottore ix[medio] insegnante 
n-dom:	 tre-----------------------------------------------------------
‘Ho tre fratelli: il primo è avvocato, il secondo è medico e 
il terzo è insegnante.’

Il segnante può anche indicare le dita con la mano dominante per ri-
chiamare quel coreferente specifico.

L’ancoraggio di indicazione (pointer buoys) fa riferimento a que-
gli elementi pronominali realizzati dalla mano non dominante. Que-
sti buoys sono molto simili ai pronomi di indicazione, essi però sono 
articolati simultaneamente con altri segni. L’esempio seguente mo-
stra questo fenomeno.

dom:	 orso vedere3b.	 ix3b cattivo ix3b � 
n-dom:	orso	 ix3b---------------------
‘L’orso lo vede e lo considera cattivo.’

L’ancoraggio tematico (theme buoys) sono segni di supporto che rap-
presentano informazioni prominenti nella frase discorsiva. Vengono 
realizzati attraverso indicazioni e la loro funzione è quella di preser-
vare la salienza di questi referenti durante il discorso segnato, a dif-
ferenza dell’ancoraggio di indicazione (pointer buoys), che sono ar-
gomenti di una singola frase. Nell’esempio che segue, l’ancoraggio 
tematico (theme buoys) si riferisce a una certa brutta situazione ac-
caduta al segnante.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_2_3_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-2_2_3_video_2.mp4
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dom: 	 triste ix3a essere_ossessionato qcarciofo
		  ix1 capire non�
n-dom:	 ix3a---------------------------------------------------------------
‘Lui è triste ed è ossessionato da qualcosa che io non ca-
pisco.’

A volte, questi referenti prominenti possono essere realizzati attra-
verso un segno lessicale pieno, il quale viene mantenuto per tutta la 
durata del discorso correlato. In questi casi, i referenti vengono chia-
mati casi di ancoraggio di frammento (fragment buoys).

dom:	 libro ix(dim) ix1 leggere ix1 pensare
		  interessante� 
n-dom:	 libro CL(5 unita): ‘libro’----------------------------------
‘Ho letto questo libro e penso sia interessante.’

Informazioni su dati e collaboratori

Le descrizioni in queste sezioni sono in parte basate sui riferimenti bibliografi-
ci che seguono e in parte sull’elicitazione di nuovi dati. I dati linguistici illustra-
ti come immagini e clip video sono stati controllati attraverso giudizi di accet-
tabilità e sono stati riprodotti da collaboratori Sordi segnanti nativi.
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3	 Atti linguistici

Le persone usano la lingua per fare una moltitudine di cose. Per esem-
pio, la lingua può essere usata per affermare qualcosa, per insultare 
qualcuno, per promettere qualcosa a qualcuno, chiedere qualcosa, 
dare un ordine, esprimere stupore o fare azioni molto specifiche, co-
me quando un giudice dichiara qualcuno colpevole o quando un fun-
zionario pubblico dichiara due persone sposate. Gli atti che vengono 
realizzati linguisticamente vengono chiamati atti linguistici.

La LIS ha sviluppato costruzioni grammaticali specifiche tipica-
mente associate a certi atti linguistici: le dichiarative sono usate tipi-
camente per fare affermazioni, le interrogative sono solitamente usate 
per porre domande, le imperative sono tipicamente usate per solleci-
tare un certo comportamento all’interlocutore e infine le esclamative 

Sommario  3.1 Affermazioni. – 3.2 Domande. – 3.3 Ordini e richieste. – 3.4 Esclamative.
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veicolano solitamente l’informazione sul fatto che qualcosa è sorpren-
dente o notevole. In ogni caso, non vi è una corrispondenza uno a uno 
tra il tipo di frase e l’atto linguistico, come verrà mostrato in seguito.

3.1	 Affermazioni 

Sebbene per compiere affermazioni siano di solito usate le dichiara-
tive [SINTASSI 1.1], anche le interrogative possono essere usate a tal fi-
ne, per esempio ‘A chi non piace la cioccolata?’ può essere usato per 
affermare che a tutti piace la cioccolata.

3.2	 Domande

Nonostante le interrogative [SINTASSI 1.2] rappresentino la maniera ca-
nonica per porre domande, le dichiarative possono essere a loro vol-
ta usate a questo fine. Per esempio, l’atto linguistico legato alla frase 
dichiarativa ‘Vorrei sapere il tuo indirizzo’ è lo stesso di quello asso-
ciato alla frase interrogativa ‘Qual è il tuo indirizzo?’.

3.3	 Ordini e richieste

Sebbene le imperative [SINTASSI 1.3] siano la maniera grammaticalizza-
ta per esprimere una richiesta o un comando, le dichiarative (‘Vorrei 
un po’ d’acqua’) e le interrogative (‘Mi daresti il pepe?’) possono es-
sere usate per esprimere una richiesta (cortese).

3.4	 Esclamative

A differenza dei valori illocutori appena citati, la principale funzione 
delle frasi esclamative è quella di esprimere delle emozioni, soprat-
tutto la sorpresa per qualcosa. In LIS, come in altre lingue, esistono 
diverse modalità per realizzare l’atto linguistico esclamativo e an-
che diverse forme di esclamativa. Come riportato in [SINTASSI 1.4], le 
esclamative possono essere di due tipi a seconda che l’esclamazione 
riguardi l’intera frase, in questo caso si definisce totale, o solo una 
parte di essa, in tal caso si definisce parziale.

Ogni lingua ha le proprie strategie per codificare la sorpresa 
espressa attraverso le esclamative, in questa sede si considerano 
quattro strategie che vengono utilizzate frequentemente dalla LIS. 
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i)	 La prima prevede l’accompagnamento di una frase esclama-
tiva con delle componenti non manuali specifiche, rispettiva-
mente le sopracciglia aggrottate, come mostrato nell’esempio 
(a) e le sopracciglia sollevate, come riportato nell’esempio (b).

	 	 sa
a. bambino bello-int� 
‘Che bellissimo bambino!’

	 	 ss
b. vero� 
‘È vero!’

ii)	 Una seconda strategia utilizzata dalla LIS per veicolare escla-
mazioni fa uso di pronomi interrogativi o di marcatori di do-
manda [LESSICO 3.7.5]. L’esempio (a) sopracitato, potrebbe ri-
entrare in uno dei seguenti casi. Pur non presentando alcun 
elemento manuale riconducibile ad un’espressione interroga-
tiva, la frase dell’esempio (a) presenta un’analogia con le in-
terrogative wh- che è data dalla presenza delle sopracciglia 
aggrottate. Questa componente non manuale infatti solita-
mente viene adoperata per marcare le frasi interrogative. In 
italiano lo stesso effetto si ha impiegando il pronome inter-
rogativo ‘che’ abitualmente utilizzato nelle frasi esclamative. 

iii)	 In LIS, vi sono tuttavia anche altre strategie linguistiche di 
tipo manuale ricorrentemente utilizzate nelle frasi esclama-
tive, come ad esempio l’uso del segno molto (‘molto’), che è 
impiegato per enfatizzare la carica esclamativa del messag-
gio veicolato, come nell’esempio seguente:

	 	 soff
bambino intelligente molto� 
‘Che bambino intelligente!’

La posizione del segno molto non è fissa, ma può trovarsi in diversi 
luoghi della frase, non viene inoltre considerato indispensabile, ma 
ha tuttavia la caratteristica di conferire enfasi al messaggio prodot-
to. La descrizione di tale segno tuttavia è ancora oggi discussa, in-
fatti questo è anche un gesto tipico della cultura italiana.

Il seguente esempio invece mostra un altro tipo di strategia lin-
guistica frequentemente adoperata nelle frasi esclamative: si tratta 
dell’uso di un segno glossato come palmo_in_su che, come il preceden-
te segno, ha la funzione di conferire maggiore enfasi alla frase pro-
dotta. Sembra che in LIS esso venga principalmente impiegato alla fi-
ne della frase o subito dopo l’articolazione del soggetto in questione.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-3_4_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-3_4_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-3_4_video_3.mp4
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bambino palmo_in_su bello-int� 
‘Che bambino bellissimo!’

(iv) Un’ulteriore modalità per veicolare enfasi, è data dall’utilizzo dei 
gradi scalari di un aggettivo [MORFOLOGIA 3.4], come nell’esempio sotto-
stante in cui il segnante si è servito dell’uso del superlativo per con-
ferire stupore al commento prodotto.

	 sa
ix2 alto-int� 
‘Sei diventato altissimo!’

Infine, in LIS a differenza di altre lingue come per esempio l’italiano, 
non sono consentite le esclamative che utilizzano la negazione per 
rafforzare enfaticamente la sorpresa come ‘Ieri siamo stati al cen-
tro commerciale, cosa non ha comprato!’, oppure ‘Cosa non ha fat-
to per conquistarla!’.

Il territorio di studio che riguarda le frasi esclamative tuttavia è 
ancora poco esplorato e ulteriori ricerche potranno condurre a nuo-
ve osservazioni linguistiche.

Informazioni sui dati e collaboratori

Le descrizioni di questo capitolo sono in parte basate sui riferimenti bibliogra-
fici riportati sotto e in parte sulla elicitazione di nuovi dati. I dati linguistici illu-
strati come immagini e video clips sono stati sottoposti a giudizio di accetta-
bilità e riprodotti da consulenti Sordi segnanti nativi.

Informazioni su autori e autrici

Carlo Cecchetto [3.1] [3.2] [3.3]
Chiara Calderone [3.4]

Riferimenti bibliografici

Checchetto, A. (2021). Ricerche sulla grammatica della lingua dei segni italiana 
(LIS) ed effetti dell’età di acquisizione sulla competenza linguistica dei Sordi 
segnanti [tesi di Dottorato]. Milano: Università di Milano-Bicocca.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-3_4_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-3_4_video_5.mp4
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4	 Struttura dell’informazione

L’espressione struttura dell’informazione si riferisce al modo in cui 
l’informazione è strutturata in relazione al contesto e alla conoscenza 
precedente degli interlocutori. Lo status dell’informazione viene de-
finito sulla base della conoscenza dell’interlocutore e può essere co-
dificato come nuovo o vecchio. Consideriamo come esempio lo scam-
bio comunicativo riportato di seguito.

	 	 wh
A: gianni comprare cosa
B: gianni casa comprare
‘Cosa ha comprato Gianni?’ ‘Gianni ha comprato una casa.’

Sommario  4.1 Focus. – 4.2 Topic. – 4.3  Marcatori morfologici e prosodici di topic e 
focus.
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Il segno casa indica all’interlocutore che Gianni non ha comprato una 
macchina o una bicicletta, bensì proprio una casa. In questo caso, 
casa rappresenta l’informazione nuova, che viene selezionata fra un 
insieme (che resta implicito) di altre entità possibili. Queste entità 
possibili vengono chiamate alternative, e l’elemento di informazione 
nuova viene definito come focus [PRAGMATICA 4.1].

Inoltre, nella medesima frase, il nome proprio gianni è conosciu-
to sia da chi parla che dall’interlocutore. Siccome entrambi capisco-
no chiaramente a quale individuo specifico si riferisce questo nome, 
esso viene considerato un topic [PRAGMATICA 4.2]. I topic sono general-
mente identificati come la parte dell’informazione data o già nota, 
in quanto sono elementi noti condivisi tra parlante e interlocutore.

Un’altra nozione rilevante associata alla struttura dell’informazio-
ne è il contrasto. Il contrasto è una nozione più generale e può appli-
carsi sia al focus che al topic. Un focus contrastivo [PRAGMATICA 4.1.3] 
viene usato per introdurre una nuova informazione in sostituzione di 
una fornita in precedenza. Il contrasto, tuttavia, si può anche appli-
care a due o più topic [PRAGMATICA 4.2], quando delle entità menzionate 
in precedenza vengono comparate in maniera contrastante.

La struttura dell’informazione riguarda l’organizzazione delle fra-
si, così come l’organizzazione interna della frase in termini di unità 
di informazione legate ad una più ampia porzione di testo. Questo dif-
ferisce dalla struttura discorsiva che riguarda il modo in cui le fra-
si sono collegate all’interno di un contesto più vasto. Questi due li-
velli possono sovrapporsi.

La struttura dell’informazione in LIS può essere identificata tra-
mite l’uso di elementi sintattici, morfologici, o prosodici. Questa se-
zione presenta una descrizione di focus, topic e delle componenti non 
manuali coinvolte nella loro realizzazione.

4.1	 Focus

Il focus è usato per veicolare informazioni nuove. È definito inoltre 
come un’espressione linguistica che identifica un insieme di alterna-
tive, le quali risultano rilevanti per la sua interpretazione. Ciò viene 
dimostrato nel discorso riportato di seguito.

	 	 wh
A: ix2 comprare qcarciofo� 
	 	 foc
B: ix1 auto nuova comprare ix1
 ‘Cosa hai comprato?’ ‘Ho comprato un’auto nuova.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_video_1.mp4
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L’elemento di focus auto crea automaticamente nella mente dell’in-
terlocutore un insieme di altre alternative (casa, bicicletta, maglio-
ne…), tra queste alternative non pronunciate il focus rappresenta 
quella che viene scelta. Basandosi sulla sua portata, il focus può es-
sere esteso (broad) o ristretto (narrow). Nel focus esteso [PRAGMATI-
CA 4.1.1] la parte di informazione nuova coincide con l’intera frase, e 
si verifica generalmente come risposta a una domanda generale, ad 
esempio ‘Cos’è successo?’. Il focus ristretto [PRAGMATICA 4.1.2] riguar-
da invece un singolo sintagma (o un segno). Può solo introdurre una 
nuova informazione denotando un particolare concetto o una speci-
fica entità, oppure può avere un significato contrastivo o correttivo. 
Un focus si definisce correttivo quando nega un elemento precedente-
mente menzionato, e lo sostituisce con uno corretto [PRAGMATICA 4.1.3]. 
Un’altra tipologia di focus è l’enfasi. Questa evidenzia un elemento 
ripetendolo alla fine della frase, o rinforzandolo tramite un partico-
lare contorno prosodico [PRAGMATICA 4.1.4]. 

Infine, un focus può anche essere reduplicato al fine di porre mag-
giore attenzione su una specifica espressione [PRAGMATICA 4.1.5].

4.1.1		 Focus totalmente nuovi (All-new)

Si definiscono focus totalmente nuovi (all-new) quelle frasi nelle quali 
mancano delle informazioni di contesto. Queste frasi sono anche con-
siderate come casi di focus esteso, in quanto composte interamente 
da nuove informazioni. In LIS, queste frasi possono essere marcate 
da un cenno del capo e da un battito cigliare alla fine, o possono es-
sere caratterizzate dall’allungamento dell’ultimo segno.

	 	 wh
A: succedere qcarciofo� 
	 	 foc
B: gianni incidente fatto
‘Cos’è successo?’ ‘Gianni ha fatto un incidente.’

4.1.2		 Focus di nuova informazione (New information focus)

Nei focus di nuova informazione, solo una parte della frase veicola la 
nuova informazione. Generalmente, può essere usato per risponde-
re a una domanda specifica, come nel discorso riportato di seguito.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_1_video_1.mp4
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	 	 wh
A: ix2 comprare qcarciofo�� 
	 	 foc
B: ix1 auto nuova comprare ix1
‘Cosa hai comprato?’ ‘Ho comprato un’auto nuova.’

Nell’esempio sopracitato, auto nuova  rappresenta la parte della fra-
se che veicola l’informazione nuova. D’altro canto, il soggetto (ix1) e 
il verbo (comprare) rappresentano il contesto di fondo, che trasmette 
la parte dell’informazione che è considerata vecchia perché già data 
in precedenza. In generale, il focus di nuova informazione viene pro-
dotto a seguito dell’informazione contestuale (background). Un altro 
caso simile viene riportato nell’esempio seguente.

	 	 wh
A: cibo vario ix2 impossibile_assolutamente quale� 
	 	 foc
B: ix1 c-a-p-p-e-r-i pe ix1  impossibile_assolutamente 
‘Quale cibo non sopporti?’ ‘I capperi, non li sopporto.’

Tuttavia, in LIS è possibile anche trovare delle ellissi al posto della 
parte della frase che trasmette l’informazione vecchia o contestua-
le. Infatti, per i segnanti questa rappresenta la strategia più natura-
le ed economica per rispondere a una domanda specifica. L’esempio 
sottostante riporta un caso nel quale la nuova informazione (pizza) 
viene veicolata dal focus e l’informazione contestuale viene omessa 
come risultato dell’ellissi.

	 	 wh
A: cibo vario piacere di_più quale� 
	 	 foc
B: pizza
‘Quale cibo ti piace di più?’ ‘La pizza.’

I focus di nuova informazione possono anche essere espressi per mez-
zo di frasi che contengono al loro interno la coppia domanda-rispo-
sta, questi elementi focali si trovano solitamente nella parte della 
risposta. Questa strategia è spesso usata dai segnanti per dare pro-
minenza all’elemento contenuto all’interno della risposta. È da no-
tare come la parte della domanda all’interno di questa costruzione 
e le tipiche interrogative aperte [SINTASSI 1.2.3] adottino diverse com-
ponenti non manuali.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_2_video_3.mp4
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	 	 wh		 foc
ix1 cibo piacere quale pizza� 
‘Il tipo di cibo che mi piace è la pizza.’

4.1.3		 Focus contrastivo

Il focus contrastivo esprime nuove informazioni che contrastano con 
un elemento menzionato in precedenza. Il contrasto è un concetto am-
pio che potrebbe anche comparire improvvisamente in una frase, ma-
gari in riferimento ad una parte più grande dell’enunciato. Tuttavia 
il focus contrastivo rappresenta l’informazione che va a correggere 
o a negare dichiarazioni precedenti. Nell’esempio che segue, sushi 
rappresenta il focus contrastivo e appare prima del pronome perso-
nale (ix1) e del verbo (adorare), che veicola informazioni di contesto.

Contesto: Qualcuno dice che al segnante piace la pizza.

non. ix1 pizzaa ixa ix1 impossibile_assolutamente3a. 
	 	 foc
	 ixb sushib ix1 adorare3b� 
‘No! Io non sopporto la pizza, invece amo il sushi!’

Il focus contrastivo in LIS può anche trovarsi all’inizio della frase, 
come mostrato nell’esempio sottostante.

	 	 sì/no
A: pizza piacere ix2� 
	 	 foc
B: ix1 impossibile_assolutamente. sushi preferire
‘A te piace la pizza?’ ‘No! Preferisco il sushi!’

A differenza del focus di nuova informazione che spesso non è ac-
compagnato da componenti non manuali, il focus correttivo può es-
sere marcato dall’uso di marche manuali e componenti non manua-
li [PRAGMATICA 4.3.1].

È importante notare che il focus correttivo permette anche di 
omettere l’informazione contestuale già nota che conterrebbe l’ele-
mento errato. Infatti, viene considerata una ripetizione ridondante 
della domanda o dell’affermazione precedente e pertanto può esse-
re evitata, come mostrato nell’esempio.

A: torta piacere ix2� 
	 	 foc
B: ix1 non castagna preferire
‘A te piace la torta.’ ‘No! Preferisco le castagne.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_2_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_3_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_3_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_3_video_3.mp4


Parte VΙ  •  4  Struttura dell’informazione

Lingua dei segni e sordità 2 792
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 787-804

4.1.4		 Focus enfatico

Il focus enfatico viene usato per evidenziare un particolare elemen-
to o portare l’attenzione su di esso. L’enfasi può essere trasmessa ri-
petendo l’elemento focalizzato. Gli elementi linguistici che vengono 
ripetuti sono di solito morfologicamente semplici o sono delle teste 
sintattiche, per esempio modali, verbi, segni che veicolano informa-
zioni sui tempi verbali, segni di negazione, quantificatori, nomi, ed 
elementi wh-. Il seguente esempio mostra un verbo modale ripetu-
to, potere(F).

Contesto: Qualcuno chiede se il segnante sa correre.
	 	 foc
sì ix1 potere(F) ix1 correre potere(F) ix1�� 
‘Sì, sono in grado, posso correre.’

L’enfasi può anche essere espressa attraverso la ripetizione dell’ele-
mento lessicale enfatico se_stesso o ix_persona [LESSICO 3.7.4].

	 	 foc
ix1 se_stesso pagare se_stesso� 
‘Ho pagato io stesso!’

In LIS, l’enfasi può essere trasmessa anche tramite altre strategie, 
come particolari contorni intonativi, basati generalmente su speci-
fiche componenti non manuali, specialmente occhi spalancati e so-
pracciglia sollevate.

4.1.5		 Raddoppiamento del focus

Il raddoppiamento è un'altra maniera comune per marcare il focus e 
porre enfasi su un’espressione. Proprio come il focus enfatico [PRAG-
MATICA 4.1.4], il raddoppiamento del focus riguarda generalmente ele-
menti morfologicamente semplici o teste sintattiche (modali, verbi, 
segni che veicolano informazioni sui tempi verbali, segni negativi, 
quantificatori, nomi, elementi wh-).

	 	 foc
ix1 pasta tutto mangiare fatto ix1 tutto� 
‘Ho mangiato tutta la pasta, proprio tutta!’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_1_4_video_1.mp4
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4.2 	 Topic

All’interno delle lingue vocali e delle lingue dei segni, un enunciato 
è generalmente suddiviso in due parti: il topic e il comment. Il topic 
consiste nell’espressione inguistica conosciuta, considerata familiare 
o univocamente identificabile tra il parlante e l’interlocutore. In ge-
nerale, l’elemento topicale è definito come conosciuto perché consiste 
in un’entità precedentemente menzionata o già introdotta all’inter-
no del contesto comunicativo. Il comment, al contrario, è quella par-
te dell’enunciato che introduce l’informazione nuova [PRAGMATICA 4.1].

Gli elementi topicali sono comunemente intesi come identificabili 
all’interno della mente dell’interlocutore. In LIS, i topic sono distin-
guibili da un punto di vista prosodico, sintattico e pragmatico. Que-
sti elementi possono presentare funzioni specifiche. Dal punto di vi-
sta prosodico, gli elementi topicali possono essere accompagnati da 
uno specifico contorno intonativo [PRAGMATICA 4.3.2], o possono essere 
separati dal comment da specifici segnali intonativi, come il cenno 
del capo o il battito cigliare. Le componenti non manuali coinvolte 
negli elementi di topic sono descritte più in dettaglio in [PRAGMATICA 
4.3.2]. Dal punto di vista sintattico, i topic possono trovarsi nella par-
te iniziale della frase.

In LIS, gli elementi di topic non sono sempre marcati da segna-
li intonativi specifici e non sono necessariamente situati nella par-
te iniziale della frase. I topic sono riconoscibili attraverso criteri di 
pragmatica che permettono un’ulteriore differenziazione in tre ca-
tegorie distinte: gli aboutness topic, gli scene-setting topic e i topic 
contrastivi.

Gli aboutness topic (AbT) stabiliscono l’argomento della frase, vei-
colando l’informazione tematica sulla quale il comment aggiunge 
qualcosa di nuovo. Un singolo enunciato può ospitare solo un about-
ness topic in LIS. Un caso di aboutness topic è riportato nell’esem-
pio seguente.

	 AbT
uomo ix(dim)a ix1 3araccontare1 completo� 
‘L’uomo mi ha raccontato tutto.’

Gli aboutness topic sono generalmente argomenti del predicato e 
possono anche essere realizzati come forme pronominali, in parti-
colare quando il contesto comunicativo permette tale semplificazio-
ne. In particolare, questo avviene quando un topic precedentemente 
introdotto all’interno di un discorso è considerato dal segnante ac-
cessibile o facilmente recuperabile nella mente del suo interlocutore.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_2_video_1.mp4
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Inoltre, il segnante può decidere di omettere completamente il re-
ferente che veicola il topic nel caso in cui esso coincida con un’in-
formazione particolarmente prominente, cioè quando all’interno di 
un discorso l’entità topicale viene menzionata più volte attraverso 
svariate frasi e risulta quindi completamente accessibile nella men-
te dell’interlocutore. Un esempio di queste due possibilità viene ri-
portato di seguito. Nella seconda frase la forma pronominale (ix3) 
si riferisce a un’entità precedentemente introdotta (cane), già men-
zionata nella prima frase. All’interno della seconda frase, il verbo an-
dare_via permette l’omissione del soggetto (uomo). Infatti, la ripeti-
zione di uomo sarebbe inutile, in quanto questa informazione viene 
considerata prominente e quindi facilmente accessibile nella mente 
dell’interlocutore.

cane ix(dim)a fame forte. uomo CL(G): ‘persona_muover-
si’.  ix3a CL(F): ‘muovere_occhi’ andare_via triste� 
‘Il cane ha molta fame. Un uomo si avvicina. Lui (il cane) lo 
segue con lo sguardo, 	 ma l’uomo si allontana e il cane è 
triste.’

A differenza degli aboutness topic, gli scene-setting topic (Ss_T) non 
sono argomenti del verbo in LIS, rappresentano piuttosto delle ag-
giunte aventi la funzione di stabilire la cornice di ambientazione 
della frase. In altre parole, questi tipi di topic conferiscono informa-
zioni spaziali e temporali, che servono ad impostare la scena dell’e-
nunciato. Per questa ragione, gli scene-setting topic si presentano 
comunemente nella parte iniziale della frase, precedendo inoltre l’e-
lemento di aboutness topic. Pertanto, gli scene-setting topic solita-
mente si identificano con informazioni di carattere temporale o spa-
ziale. Un esempio di scene setting topic temporale, indicato qui come 
Ss_T viene presentato di seguito ed evidenziato in grassetto per que-
stioni di chiarezza.

	 Ss_T
domani piovere forse possibile(1)� 
‘Domani è possibile che piova.’

Un esempio di scene setting topic di luogo, indicato qui come Sst_L 
viene presentato di seguito ed evidenziato in grassetto per questio-
ni di chiarezza.

	Sst_L	 	 ss
tavolo chiave CL(G chiusa): ‘spostare_chiave’ ix(dim)a 
poss1 toccare3a 	proibito� 
‘Sul tavolo ho appoggiato una chiave. È mia, non toccarla.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_2_video_2.mp4
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All’interno di una stessa frase possono essere prodotti più scene set-
ting topic al fine di conferire maggiori informazioni spazio-tempora-
li. Un esempio di questo caso è riportato in seguito. Esso include: i) 
un scene setting topic temporale (ieri), ii) un scene setting topic di 
luogo (cinema ix(loc)), e iii) un aboutness topic (m-a-r-i-a). Solitamen-
te l’aboutness topic e lo scene setting topic coesistono all’interno di 
uno stesso eunciato. Nella maggior parte dei casi, lo scene setting to-
pic che veicola un’informazione temporale precede lo scene setting 
topic che veicola un’informazione spaziale e solo a seguire viene re-
alizzato l’aboutness topic.

Sst_T		 Sst_L		 Abt
ieri	 cinema ix(loc) m-a-r-i-a film bianco nero vario  
		  vedere� 
‘Ieri, al cinema, Maria ha visto diversi film in bianco e nero.’

I topic possono anche avere funzione contrastiva, precisamente, essi 
possono esprimere un’opposizione tra due referenti menzionati pre-
cedentemente. Un esempio è il caso sottostante, nel quale i due refe-
renti gianni e maria sono messi in contrasto e definiti con la marca 
Contr_top. Nel medesimo esempio, cane ix3 è plausibilmente inter-
pretato come l’aboutness topic della frase.

Nell’esempio sottostante il topic contrastivo viene prodotto dopo 
l’aboutness topic.

	 Abt		 Contr_top1	 	 Contr_top2
canea ixa giannib amare3a 	 mariac 3codiare3a� 
‘Riguardo al cane, Gianni lo ama mentre Maria lo odia.’

È importante distinguere tra topic contrastivo e focus contrastivo 
[PRAGMATICA 4.1]. Mentre i topic possono solamente veicolare contra-
sto nel caso di elementi esplicitamente opposti fra di loro in modo 
parallelo (come nell’esempio fornito sopra), i focus possiedono anche 
una funzione correttiva, ossia possono correggere un’affermazione 
espressa precedentemente. Per chiarezza e comodità, un esempio di 
focus contrastivo è riportato di seguito.

Contesto: Qualcuno dice che al segnante piace la pizza.

non. ix1 pizzaa ixa ix1 impossibile_assolutamente3a.
	 	 foc
	 ixb sushib ix1 adorare3b� 
‘No! Io non sopporto la pizza, invece amo il sushi!’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_2_video_5.mp4
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Nel caso di topic contrastivo, gli elementi topicali in contrasto sono 
entrambi presenti nella frase e tendono generalmente a seguire l’e-
lemento di aboutness topic, indipendentemente dal fatto che siano 
soggetti o oggetti del predicato. L’esempio sottostante mostra dei to-
pic contrastivi con funzione di soggetto.

Contesto: Cosa pensano Maria e Gianni riguardo al cavol-
fiore?
	 Abt	 Contr_top1	
cavolfiore gianni	 impossibile _assolutamente
		  Contr_top2
		  maria	 adorare� 
‘Riguardo al cavolfiore, Gianni lo odia mentre Maria lo ama.’

L’esempio che segue mostra invece dei topic contrastivi con funzio-
ne di oggetto.

Contesto: Cosa pensa Maria riguardo alla pizza e al pesce?
	 Abt	Contr_top1	 Contr_top2
maria pescea ixa	 impossibile_assolutamente pizzab ixb
	 adorare � 
‘Riguardo a Maria, lei odia il pesce, mentre adora la pizza.’

Considerando questi esempi in LIS, il seguente ordine tra i tre tipi 
di topic che appaiono in un enunciato sembra essere maggiormente 
in uso fra i segnanti: 

Scene-setting topic temporale > Scene-setting topic di luo-
go > Aboutness topic > Topic contrastivo (parallelo).

4.3	 Marcatori morfologici e prosodici di topic e focus

La sezione che segue fornisce una descrizione delle marche manua-
li e componenti non manuali coinvolte nella produzione di topic e fo-
cus in LIS.

4.3.1		 Focus

Il focus in LIS può essere marcato da diverse strategie: sintattiche, 
morfologiche, lessicali, e prosodiche. Rispetto alla sintassi, la focali-
tà in LIS può influenzare l’ordine sia in caso di focus contrastivo che 
di focus di nuova informazione [PRAGMATICA 4.1]. Per quanto riguarda 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_2_video_8.mp4
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invece le strategie lessicali, gli elementi focalizzati possono essere 
accompagnati da particelle focali, come solo, anche, persino (ulte-
riori dettagli vengono forniti in seguito). Rispetto ai segnali morfo-
logici e prosodici che accompagnano gli elementi focalizzati, queste 
marche focali possono essere sia manuali che non manuali. Fra le 
strategie di focalizzazione di tipo manuale vi sono quelle che riguar-
dando la modalità con cui un segno viene articolato. L’articolazio-
ne dei segni focalizzati infatti può essere soggetta ad alcune modifi-
che, ad esempio il segno può essere realizzato (i) in modo da durare 
più a lungo, (ii) in modo da occupare una maggiore ampiezza spazia-
le oppure (iii) può essere articolato in modo più rapido. Le strategie 
di tipo non manuale invece consistono nella comparsa di componen-
ti non manuali in accompagnamento al segno focalizzato. Alcuni ti-
pi di focus possono essere accompagnati dal sollevamento delle so-
pracciglia, da occhi spalancati, o da specifiche inclinazioni del capo 
e/o del torso (in avanti, a destra o a sinistra). Inoltre, alcune compo-
nenti non manuali fungono anche da marcatori dei confini prosodici 
tra i costituenti: in LIS, questi marcatori sono generalmente costitu-
iti da un cenno del capo e dal battito cigliare. L’uso di questi marca-
tori tuttavia non sembra essere obbligatorio: può dipendere dal tipo 
di focus o dal contesto pragmatico di produzione. Nel resto della se-
zione, per ogni tipo di focus, sarà fornita una descrizione delle mar-
che manuali e componenti non manuali usate dai segnanti LIS.

 	 Il focus di nuova informazione in LIS non è obbligatoriamente 
marcato da funzioni manuali e non manuali [PRAGMATICA 4.1.2]. Viene 
molto spesso accompagnato dal labiale o da componenti orali, ma non 
sembra essere marcato da altre componenti non manuali. Per quan-
to riguarda le strategie manuali, i segni che veicolano i focus di nuo-
va informazione vengono tenuti più a lungo e possono essere realiz-
zati con una maggiore ampiezza rispetto ai segni non focalizzati.

	 	 wh
A: ix2 comprare qcarciofo� 
	 	 foc
B: ix1 auto nuova comprare ix1
‘Cosa hai comprato?’ ‘Ho comprato un’auto nuova.’

Similmente al focus di nuova informazione, il focus contrastivo [PRAG-
MATICA 4.1.3] può venire manipolato sintatticamente cambiando l’ordi-
ne della posizione del segno all’interno dell’enunciato. 

A differenza del focus di nuova informazione, invece, il focus con-
trastivo è per lo più marcato da marche manuali e da componenti 
non manuali. Le componenti non manuali maggiormente coinvolte 
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nella realizzazione degli elementi di focus contrastivo sono l’uso del 
labiale, il sollevamento delle sopracciglia (ss), e gli occhi spalancati 
(osp). Generalmente, esse si estendono sull’elemento a cui si riferi-
scono o sopra l’intera frase, come nell’esempio sottostante. Più cen-
ni della testa verso il basso (ct++) possono inoltre accompagnare la 
produzione di una parte focalizzata della frase. A volte l’elemento di 
focus contrastivo può essere marcato anche dall’inclinazione del cor-
po, che segnala prominenza.

Contesto: Qualcuno dice che al segnante piace la pizza.

 	 	 ct++
 	 	 osp
	 	 ss
non ix1 castagna ix1 piacere ix1� 
‘No, a me piacciono le castagne!’

Il significato contrastivo può anche essere veicolato attraverso incli-
namento del corpo a sinistra (corpo-sin) o a destra (corpo-des), co-
sì che l’elemento negato e il focus corretto si trovino in due diversi 
punti dello spazio.

Contesto: Qualcuno dice che al segnante piace la pizza.
	 corpo-sin		 corpo-des
ix1 pizzaa ixa ix1 impossibile_assolutamente ix1  
	 adorare3b 
	 sushib�� 
‘No, a me non piace la pizza, io adoro il sushi!’

L’enfasi [PRAGMATICA 4.1.4] può essere trasmessa sia attraverso l’uso 
dell’elemento lessicale persona (a) o se_stesso (b), sia attraverso le 
componenti non manuali, come occhi spalancati (osp) e inclinazione 
in avanti del corpo (corpo-av) come nell’esempio a seguente.

	 	 osp
	 	 corpo-av
a. ix1 vedere3a presidentea pea personaa� 
‘Ho visto il presidente proprio in persona!’

b. ix1 se_stesso pagare se_stesso� 
‘Pago per me stesso!’

In LIS, sono presenti alcune particelle lessicali che attribuiscono il 
focus a un elemento specifico, pertanto ne modificano il significato. 
Le particelle più frequenti in LIS sono solo, pure e persino, mostra-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_1_video_2.mp4
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te nell’esempio seguente. Seguono comunemente l’elemento in focus, 
ma potrebbero anche precederlo. solo è una particella di focus di ti-
po restrittivo che va ad escludere le alternative da un dato insieme. 
La particella solo può essere accompagnata dal sollevamento delle 
sopracciglia (ss) e dagli occhi spalancati (osp).

		 osp
	 	 ss
ix1 pastaa soloa sugob aggiungere neg_sb meglio� 
‘Io (voglio) solo pasta, è meglio non aggiungere nessun sugo.’

Al contrario, pure veicola un significato aggiuntivo, stabilendo che al-
meno un altro elemento viene aggiunto all’insieme del focus. La par-
ticella di focus pure è generalmente accompagnata da multipli cen-
ni della testa in avanti (ct++), come mostrato di seguito.

Contesto: Qualcuno dice che lui/lei conosce Anna.
	 ct++
pure ix1� 
‘Anch’io.’

La particella focale pure viene nuovamente mostrata nel tratto di-
scorsivo che segue.

A: ix sushi ix1 adorare � 
	 	 ct++
B: pure ix1
‘Io amo il sushi.’ ‘Anch’io.’

Esiste inoltre un secondo utilizzo della particella focale pure che non 
solo espande il focus includendo un costituente aggiuntivo da un in-
sieme alternativo, ma trasmette anche un’interpretazione scalare 
dell’elemento focale, implicando che l’inclusione dell’elemento che 
viene associato generalmente potrebbe essere ritenuta improbabi-
le. Questa particella ha il significato di ‘persino’ ed è per lo pù mar-
cata da aggrottamento delle sopracciglia (sa) e cenni della testa sin-
goli (ct) o multipli (ct++). Di seguito è fornito un esempio illustrativo.

	 	 ct++
	 top	 	 osp
papaa ixa gruppob dio credere non pure piacere ix3b ix3a� 
 ‘Persino le persone atee amano il Papa!’
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A volte, quando gli elementi focali sono più di uno, alcune specifiche 
componenti non manuali si distribuiscono sui vari elementi focaliz-
zati. Nell’esempio che segue, il focus contrastivo coinvolge due ele-
menti: il primo (cioccolato) è marcato da un inclinazione del corpo 
a sinistra (corpo-sin), mentre il secondo elemento (fragola) viene ac-
compagnato da un inclinazione del corpo verso destra (corpo-des) al 
fine di sottolineare l’esistenza di due entità distinte. È interessante 
notare che, in questo caso, il sollevamento delle sopracciglia si rea-
lizza solo sopra al primo elemento.

	 	 ss
	 wh	 	 corpo-sin	 corpo-des
ix2 volere preferire quale cioccolato	 fragola � 
‘Quale preferisci? Cioccolato o fragola?’

4.3.2		 Topic

Come per le altre lingue, i topic in LIS possono essere accompagnati 
da componenti non manuali. Nonostante la presenza di marche pro-
sodiche anche in questo caso non sia obbligatoria, è possibile identi-
ficare alcune tendenze ricorrenti tra i vari tipi di topic. In questa se-
zione verrà fornita una descrizione dei questi usi.

Gli aboutness topic in LIS sono accompagnati da componenti non 
manuali quali le sopracciglia sollevate (ss) e gli occhi socchiusi (os), 
anche se più frequentemente si trova solo uno di questi due marca-
tori. Segue un esempio dell’uso di sopracciglia sollevate.

	 	 ss
dom:	 capo ixa CL(V): ‘camminare_verso_b’  
		  CL(V): ‘cadere_su_b’----------------�
n-dom:	 CL(V): ‘cadere_su_b’ cane venire3b
dom:	 CL(V):‘cadere_su_b’-------------------
n-dom:	 CL(3 curva aperta): ‘saltare_su_a’++
‘Il padrone stava camminando, è caduto a terra, poi il ca-
ne è arrivato e si è messo a saltare su di lui molte volte.’

L’esempio seguente mostra la combinazione di aboutness topic e oc-
chi socchiusi (os).

	 os
uomo ix(dim)a ix1 3araccontare1 completo� 
‘L’uomo mi ha raccontato tutto.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_1_video_10.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_2_video_2.mp4


Parte VΙ  •  4  Struttura dell’informazione

Lingua dei segni e sordità 2 801
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 787-804

Tuttavia, in rari casi, è possibile trovare entrambe le componenti che 
accompagnano la stessa espressione di topic, come mostrato nel se-
guente esempio.

	 ss
	 os
duomo milano CL(5 disunita curva aperta):  
	 ‘duomo_localizzato’ � 
	 wh
direzione quale direzione o-v-e-s-t
‘La facciata del duomo di Milano è diretta verso ovest.’

In LIS, gli occhi socchiusi sembrano giocare un ruolo importante nel 
recuperare l’informazione trasmessa dal topic. È possibile supporre 
che un segnante usi questa componente quando l’interlocutore è rite-
nuto essere già a conoscenza dell’entità del topic. Inoltre, in LIS, è pre-
sente una correlazione statisticamente significativa tra la componente 
occhi socchiusi e la presenza di un aboutness topic [PRAGMATICA 4.2] quan-
do questo viene realizzato sotto forma di un’espressione nominale. Per-
tanto, al contrario dei pronomi, che rappresentano topic facilmente 
recuperabili, si può ipotizzare che la componente occhi socchiusi ac-
compagni quei topic che non sono altrettanto facilmente recuperabili.

Viceversa, gli aboutness topic [PRAGMATICA 4.2], realizzati come for-
me pronominali, sono più inclini a essere marcati da un’altra speci-
fica componnete non manuale: l’inclinazione della testa all’indietro 
(ct). Ciò viene rappresentato nell’esempio che segue.

Infine, bisogna aggiungere che gli aboutness topic realizzati sot-
to forma di espressioni nominali sembrano particolarmente inclini 
ad essere divisi dalla restante parte della frase da due tipi di compo-
nenti non manuali: il battito delle ciglia (bc) e il cenno del capo (ct). 
Queste componenti possono verificarsi separatamente o assieme, do-
po la realizzazione dell’elemento che costituisce l’aboutness topic, il 
secondo caso viene presentato di seguito.

	 ct
	 os	bc
cane ixa	 figlio++ sette SASS(4 piatta aperta):  
		  ‘piccolo’++ bello � 
‘Il cane ha avuto sette bellissimi cuccioli.’

In modo simile agli aboutness topic, gli scene-setting topic [PRAG-
MATICA 4.2], sia di tempo che di luogo, possono essere accompagnati 
da sollevamento delle sopracciglia e da occhi socchiusi. E’ possibile 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_2_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_2_video_4.mp4
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che solo una di queste componenti si estenda sull’espressione di to-
pic, oppure entrambe, come nell’esempio sottostante, nel quale que-
ste due componenti non manuali accompagnano il scene setting to-
pic di luogo (albero).

	 ss
	 os
alberoa SASS(5 curva aperta): ‘rotondo_ampio’a  
uccello volare � 
CL(V curva aperta): ‘volare_sulla_cima’
‘Un uccello è volato sulla cima dell’albero.’

A volte, quando uno scene setting topic di tempo e uno scene setting 
topic di luogo si verificano assieme nella stessa frase, le componenti 
non manuali possono estendersi sull’intera espressione di topic. Un 
esempio di tale fenomeno è fornito di seguito, nel quale le sopracci-
glia sollevate si distribuiscono sia sullo scene setting topic di tempo 
(ieri) che su quello di luogo (ristorante dentro).

 	 ct
	 ss	bc		 ss
ieri ristorante dentro	 pescea gianni mangiare fatto  
pizzab non_ancora� 
‘Ieri, al ristorante, Gianni ha mangiato il pesce, mentre la 
pizza ancora no.’

In più, similmente agli aboutness topic, anche gli scene setting topic 
possono essere divisi da una pausa prosodica segnalata da un bat-
tito delle ciglia e da un cenno del capo, come illustrato nell’esempio 
precedente.

Riguardo alla realizzazione del topic contrastivo [PRAGMATICA 4.2], 
esso mostra anche la presenza di sopracciglia sollevate e occhi soc-
chiusi. L’inclinazione del busto a destra e sinistra è usata come spe-
cifico segnale di contrasto, come mostrato nell’esempio seguente.

Contesto: Cosa pensano Gianni e Maria riguardo al gatto?
 	 ct	 ct
	 bc	 bc	 bc
	 ss	 	 corpo-des	 corpo-sin
gatto ixa	 giannib odiare3a	 ixc mariac 	 amare3a�
‘Riguardo al gatto, Gianni lo odia, mentre Maria lo ama.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_2_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_2_video_6.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-4_3_2_video_7.mp4
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5	 Struttura del discorso

Il livello discorsivo va oltre il livello della frase ed è formato da enun-
ciati collegati a un contesto pragmatico specifico.

La struttura del discorso necessita di coerenza, il che significa che 
le diverse parti del testo devono essere coerentemente connesse tra 
loro, in modo da mantenere una continuità logica all’interno del di-
scorso. Un esempio di coerenza è rappresentato dall’uso corretto di 
relazioni temporali e causali tra le diverse frasi. Un’altra proprietà 
testuale è rappresentata dalla coesione. Le frasi sono unite tra loro 
attraverso strategie linguistiche che tengono traccia della referenza.

Sia le strategie di coerenza che di coesione possono essere rea-
lizzate esplicitamente o implicitamente. Nel primo caso, i marcatori 
del discorso si realizzano in modo esplicito attraverso delle strate-

Sommario  5.1 Coerenza e marcatori del discorso. – 5.2 Coesione. – 5.3 Prominenza 
e contesto.
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gie manuali o non manuali. Nel secondo caso, le relazioni implicite 
si stabiliscono tra gli enunciati approfittando della conoscenza del 
mondo e delle implicature [PRAGMATICA 7].

5.1	 Coerenza e marcatori del discorso

La coerenza è quella proprietà di un testo attraverso la quale è pos-
sibile organizzare e garantire una trasmissione logica del significa-
to. Per assicurare la coerenza, è necessario che i blocchi di costru-
zione concettuale del discorso seguano un certo ordine e siano uniti 
tramite connessioni logiche e marcatori del discorso. Due o più enun-
ciati possono essere legati tra di loro da marcatori del discorso che 
consistono in congiunzioni [LESSICO 3.9], riformulazioni, marcatori ar-
gomentativi e particelle discorsive.

Come detto in precedenza, i marcatori del discorso possono esse-
re espliciti, ovvero espressi apertamente, o impliciti, ovvero lasciati 
inespressi. Come verrà discusso nel dettaglio nelle sezioni successi-
ve, le particelle esplicite in LIS possono essere realizzate attraverso 
segni manuali, componenti non manuali e relazioni spaziali.

5.1.1		 Marcatori manuali del discorso

I marcatori manuali usati nella coordinazione e nella subordinazio-
ne [SINTASSI 3] possono anche essere considerati come connettori del 
discorso da un punto di vista puramente discorsivo. Gli stessi mar-
catori giocano inoltre un ruolo fondamentale nelle dinamiche di una 
conversazione segnata [PRAGMATICA 10].

I vari marcatori del discorso usati in LIS possono essere classifi-
cati in quattro macro-categorie a seconda della loro funzione: i) mar-
catori che strutturano il discorso, ii) connettori del discorso, iii) mar-
catori di riformulazione, e iv) marcatori argomentativi.

I marcatori che strutturano il discorso sono usati per unire sin-
tagmi o frasi vicolando tra loro vari parti del discorso. Alcuni esem-
pi di marcatori che strutturano il discorso in LIS vengono mostra-
ti di seguito.
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Tabella 1  Marcatori che organizzano la struttura del discorso in LIS

Marcatori di inizio 
discorso

a. adesso

b. iniziare

 

c. sapere
 

d. bene

 

e. inaspettato
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Marcatori di 
proseguimento

 

a. dopo

 

b. più

 

c. aggiungere

 

d. a_parte
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Marcatori  
di chiusura

a. finire

b. non_più

c. ultimo

d. chiudere

Un esempio dell’uso contestuale di un marcatore iniziale è riportato 
di seguito. La particella del discorso è marcata in grassetto.

bene ix2 sperare ix2pl capire ix1 spiegare� 
‘Bene, spero abbiate capito quello che ho spiegato.’

L’esempio seguente mostra invece l’uso del segno più, impiegato co-
me marcatore di proseguimento di discorso. Per garantire la com-
prensione, viene evidenziato in grassetto.

  

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_1_video_1.mp4
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per_favore casa tornare finestra CL(5 chiusa) 
	 ‘tirare_su_tapparelle’ CL(4): ‘tapparelle_tirate_su’  
	 più gatto ixa cibo dare3a�
‘Per favore, quando torni a casa, tira su le tapparelle e in 
più dai da mangiare al gatto.’

Nell’esempio sottostante viene presentato un caso di marcatore di fi-
ne discorso, segnalato in grassetto per chiarezza.

segno ix parametro quattro configurazione  
	 orientamento movimento luogo finire�
‘Il segno ha quattro parametri: configurazione, orienta-
mento, movimento e luogo. Fine.’

I connettori discorsivi sono invece quei marcatori che collegano le 
frasi e vanno a formare strutture discorsive più complesse. Alcuni 
esempi di connettori discorsivi sono riportati nella tabella che segue.

Tabella 2  Connettori discorsivi in LIS

 

ma   contrario  o  

più conseguenza  

Un esempio di connettori discorsivi in LIS è rappresentato dal segno 
conseguenza. Tale particella del discorso crea una relazione conse-
quenziale tra diverse frasi, come mostrato nell’esempio seguente.

comune progetto annullare conseguenza ix azienda
	 chiudere� 
‘Il comune ha cancellato il progetto e di conseguenza l’a-
zienda ha chiuso.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_1_video_4.mp4
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I marcatori di riformulazione vengono usati per riformulare frasi o 
pezzi di discorso andando ad aggiungere informazioni o ulteriori spie-
gazioni a un concetto, come viene mostrato di seguito.

Tabella 3  Marcatori di riformulazione in LIS

Esplicativo:

significare

Riepilogativo:

breve

Un esempio di marcatore di riformulazione è mostrato di seguito. 

comune ix soldi investire neg_o significare progetto  
	 pe crollare �
‘Il comune non ha più investito soldi e quindi il progetto è 
fallito.’

I marcatori argomentativi dovrebbero rinforzare o esemplificare il 
discorso, alcuni esempi di questi due marcatori sono riportati all’in-
terno della tabella sottostante.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_1_video_5.mp4
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Tabella 4  Marcatori argomentativi in LIS

Rinforzo:

proprio

Esemplificazione:

esempio tipo

Nell’esempio che segue, queste due tipologie di marcatori argomen-
tativi vengono mostrati nel loro contesto d’uso. Rispettivamente, l’e-
sempio (a) mostra un caso di marcatore di rinforzo e l’esempio (b) 
mostra un caso di marcatore esemplificativo. 

a. veneto regione proprio ix(loc) padova ix (loc) fatto  
	 protesta numeroso di_più� 
‘La maggior parte delle proteste in Veneto ha avuto luogo 
proprio a Padova.’

b. ix2 guanto++ tipo poss3 pulire ix2 prendere� 
‘Prendi i guanti, quelli per pulire.’

5.1.2		 Componenti non manuali del discorso

In LIS, le particelle del discorso possono anche essere realizzate at-
traverso componenti non manuali che possono rinforzare il significa-
to del segno manuale o trasmettere un significato diverso. L’esempio 
che segue mostra un caso di coordinazione avversativa [SINTASSI 3.1]. 
È da notare che la particella del discorso ma viene omessa e sostitu-
ita da un particolare uso delle componenti non manuali che si esten-
dono sulla frase avversativa, nello specifico, si ha un abbassamento 
degli angoli della bocca (b-basso).

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_1_video_6.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_1_video_7.mp4


Parte VΙ  •  5  Struttura del discorso

Lingua dei segni e sordità 2 813
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 805-820

ix1 abitare roma ix(loc) 	 	 b-basso
	impossibile_assolutamente ix(loc) milano ix1 � 
	 b-basso
accettare
‘Non vivrei mai a Roma, ma a Milano ci vivrei.’

5.1.3		 Strategie che utilizzano lo spazio segnico

Lo spazio segnico può anche essere usato per veicolare informazioni 
a livello discorsivo. Lo spazio segnico può ricoprire diverse funzio-
ni discorsive: i) segnalare un topic che non è centrale rispetto alla 
questione trattata e che devia dal discorso principale, ii) marcare il 
contrasto tra due o più referenti, o iii) realizzare relazioni temporali.

Nell’esempio che segue, lo spazio segnico viene utilizzato per sta-
bilire un topic principale (uno spettacolo a teatro) e un topic seconda-
rio (l’informazione riguardante l’autore dello spettacolo). Attraverso 
inclinazioni laterali del busto, il segnante associa il topic principa-
le all’area controlaterale e il topic secondario all’area ipsilaterale.

	 corpo-sin
ieri teatro ixa titolo quale d-o-n g-i-o-v-a-n-n-i ixa � 
	 corpo-des
peb passato scrivere chi ixb m-o-z-a-r-t ixb periodo morire  
	 prima_di ix3b
	 corpo-sin
ixa teatro ixa ix1 vedere bello-int
‘Ieri, lo spettacolo era il ‘Don Giovanni’, questo è stato 
scritto da Mozart prima di morire, ho visto lo spettacolo 
ed è stato bellissimo.’

Anche le alternative possono essere codificate nello spazio segnico 
inserendo le opzioni in diverse zone del piano orizzontale, come mo-
strato nell’esempio sottostante.

	 	 corpo-sin 	 corpo-des
ix2 comprare o ixa applea o windowsb scegliere ix2� 
‘Puoi scegliere di comprare un Mac Apple oppure un PC 
Windows.’

L’uso dello spazio segnico può anche veicolare informazioni temporali 
[PRAGMATICA 8], come la realizzazione di eventi consecutivi. La linea tem-
porale anaforica, realizzata attraverso lo spazio, segue una traiettoria 
diagonale immaginaria. I riferimenti temporali anaforici vengono de-
terminati all’interno del discorso e vengono espressi rispetto a un pun-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_3_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_3_video_2.mp4


Parte VΙ  •  5  Struttura del discorso

Lingua dei segni e sordità 2 814
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 805-820

to di referenza marcato lungo questa linea. Nella frase sottostante, il 
punto di referenza è rappresentato dalla nascita del nipote del segnan-
te, che viene realizzato vicino al corpo del segnante, sul lato ipsilate-
rale. Il trasloco a Bologna realizza una relazione di posteriorità e vie-
ne espresso più lontano dal corpo del segnante, sul lato controlaterale.

nipote nascere ix1 bologna traslocare� 
‘Dopo la nascita di mio nipote, mi sono trasferito a Bologna.’

5.2	 Coesione

La coesione è un’altra proprietà discorsiva e riguarda soprattutto l’u-
so di forme grammaticali e lessicali per indicare relazioni semantiche 
fra le frasi. Alcuni dei dispositivi linguistici che rafforzano la coesio-
ne testuale sono le espressioni di referenza, come i pronomi [LESSICO 
3.7], [PRAGMATICA 4.2] che si riferiscono a elementi introdotti in prece-
denza. Tali strategie consentono all’interlocutore di tenere traccia 
dei referenti del discorso. Un esempio di questa funzione pronomina-
le viene mostrato di seguito, dove i pronomi ix3a e ix3b si riferiscono a 
soggetti precedentemente introdotti, rispettivamente gianni e maria.

giannia mariab passato scuola insieme crescere3a+3b � 
adesso ix3a interrompere lavorare già contrario ix3b  
	 continuare università
‘Gianni e Maria hanno fatto le scuole insieme. Ora lui ha 
interrotto gli studi e sta già lavorando, mentre lei sta con-
tinuando a studiare all’università.’ 

Nell’esempio citato, il secondo enunciato è chiaramente collegato al 
precedente, le espressioni pronominali si co-riferiscono con i due an-
tecedenti.

Come verrà discusso nelle sezioni successive, diverse strategie 
possono essere usate in LIS per riferirsi a elementi già menzionati: 
strategie manuali, strategie non manuali, e l’uso dello spazio segnico.

5.2.1		 Strategie manuali

I pronomi e i determinanti in LIS sono in grado di tenere traccia ma-
nualmente dei referenti precedentemente introdotti nella struttura di-
scorsiva. La co-referenza viene realizzata indicando verso le zone del-
lo spazio precedentemente stabilite e associate ai relativi referenti. 
Questo dispositivo di coesione contribuisce a tracciare la referenza.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_1_3_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_video_1.mp4
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Un esempio di espressioni pronominali è stato presentato nella se-
zione precedente: la referenza a gianni e maria era stata realizzata 
usando pronomi di indicazione per puntare verso le zone dello spa-
zio precedentemente associate a questi due referenti. In aggiunta, 
un esempio di forma dimostrativa è presentato di seguito.

libro ix(dim)[pross] ix1 leggere fatto ix(dim)[dist]  

	 non_ancora�
‘Questo libro l’ho letto, quello invece non ancora.’

In ogni caso, le forme pronominali e dimostrative non sono le uniche 
strategie usate per tenere traccia della referenza, ci sono anche al-
tre strategie linguistiche specifiche della lingua. Per esempio, la LIS, 
come anche altre lingue dei segni, fa uso di alcuni dispositivi lingui-
stici tipici del canale visivo-manuale.

Uno di questi elementi consiste nei classificatori [MORFOLOGIA 5], i 
quali denotano un’entità e aggiungono coesione al discorso. Tre ca-
tegorie principali di predicati con classificatore, ovvero classificato-
ri di entità intera [MORFOLOGIA 5.1.1], classificatori di parte del corpo 
[MORFOLOGIA 5.1.2] e classificatori di afferramento [MORFOLOGIA 5.1.3] so-
no utilizzati per rappresentare i referenti che si muovono, che sono 
mossi o quelli che possono essere localizzati in un determinato spa-
zio. Nel caso dei predicati con classificatore, il soggetto può essere 
menzionato esplicitamente, ma può anche essere omesso. Un esem-
pio di predicato con classificatore che permette l’omissione del pro-
nome oggetto (‘lui’) è riportato di seguito ed evidenziato in grassetto.

dom:	 cane ixa	 cane 3aCL(5 disunita curva aperta):  
� ‘mordere’3b

�
n-dom:	 personab CL(G): ‘camminare’ 
			   -------------------------------------------� 
‘Ci sono un cane e una persona che stanno camminando. 
Il cane (la) morde.’

In LIS, i segnanti possono anche produrre marcatori discorsivi usan-
do la mano non dominante per guidare il discorso e fornire un pun-
to di riferimento concettuale. Queste strategie sono note come an-
coraggi (buoys) [PRAGMATICA 2.2.3]. L’ancoraggio elencativo (list buoys) 
è impiegato per mantenere una traccia visiva degli elementi, sia or-
dinati che disordinati, che vengono introdotti nel discorso.

Gli ancoraggi differiscono dai numerali in quanto sono per lo più 
realizzati con le dita orientate verso il lato ipsilaterale piuttosto che 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_1_video_2.mp4
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verso l’alto. In aggiunta, l’associazione tra il referente e il dito è ge-
neralmente rinforzata attraverso il movimento dell’indice dominante 
verso la punta del dito rilevante della mano non dominante. Un esem-
pio di ancoraggio elencativo viene presentato di seguito.

ix1 figlio quattro metà ixa uomo ixb donna
dom:	 primo ix[indice] 	 sport calcio ix[medio] 	 pallavolo
n-dom:	 quattro-------- sport calcio quattro pallavolo 
dom:	 ix[anulare] pattinare ghiaccio ix[mignolo] inaspettato  
		  scacchi
n-dom:	 quattro pattinare ghiaccio quattro----------------  
			   scacchi�
‘Ho quattro figli, metà maschi e metà femmine. Il primo 
gioca a calcio, il secondo gioca a pallavolo, il terzo fa pat-
tinaggio sul ghiaccio, e il quarto, inaspettatamente, gioca 
a scacchi.’

Infine, un’altra strategia che va a rinforzare la coesione testuale in 
LIS è il fenomeno denominato ‘inversione di dominanza’. Tale strate-
gia linguistica permette di scambiare la dominanza della mano per 
ragioni di convenienza linguistica. Nella seconda parte della frase 
riportata di seguito, i segni vengono prodotti con la mano non domi-
nante. In questo caso, il classificatore per casa viene posizionato nel 
lato ipsilaterale e realizzato con la mano dominante. Pertanto, il se-
gnante sceglie di segnare la parte rimanente della frase utilizzando 
la mano non dominante al fine di facilitare la produzione del resto 
della frase. Nel frattempo egli mantiene traccia del referente casa 
attraverso la mano dominante.

dom:	 casa esistere due CL(5 disunita curva aperta):  
		  ‘casa_localizzata’a� 
n-dom:	 casa CL(5 disunita curva aperta):  
		  ‘casa_localizzata’b
dom:	 CL(5 disunita curva aperta):  
		  ‘casa_localizzata’a------------------------
n-dom:	 ixa poss1 uomo andare3a
‘Ci sono due case, una è mia. Un uomo va là.’

5.2.2		 Strategie non manuali

Un altro importante dispositivo linguistico per tenere traccia della 
referenza è costituito dall’impersonamento. L’impersonamento [PRAG-
MATICA 6] viene usato per riferirsi ad un particolare personaggio di cui 
si sta parlando assumendo la prospettiva. L’individuo a cui ci si rife-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_1_video_4.mp4
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risce potrebbe essere un’altra persona, o il segnante stesso in un di-
verso contesto spaziale o temporale.

Alcune componenti non manuali, come l’interruzione temporanea 
del contatto visivo tra segnante e interlocutore, indicano che il cam-
bio di referenza è avvenuto. In caso di impersonamento, non sono 
necessarie altre strategie linguistiche: per esempio, la ripetizione 
dell’espressione nominale che denota l’elemento a cui ci si riferisce 
è possibile, ma non necessaria. Un esempio di impersonamento è ri-
portato di seguito ed evidenziato in grassetto.

	 top 	 imp: orso
orso CL(5 chiusa): ‘orso_camminare’� 
‘L’orso cammina pesantemente.’

In LIS, l’uso specifico degli occhi socchiusi che accompagnano un’e-
spressione di topic sembra evidenziare che l’entità che il segnante 
sta presentando è già stata introdotta precedentemente nel discorso. 
Inoltre, questo marcatore suggerisce anche che il referente potreb-
be non essere più facil mente accessibile nella mente dell’interlocu-
tore. Un esempio di questo uso è presentato di seguito.

	 os
uomo ix(dim) ix1 3raccontare1 completo� 
‘Quest’uomo (che conosci) mi ha raccontato tutto.’

5.2.3		 Strategie che utilizzano lo spazio segnico

Come già anticipato, anche lo spazio segnico svolge un ruolo impor-
tante nel recupero di elementi introdotti in precedenza. In particolare, 
i predicati di accordo permettono l’omissione dell’argomento [SINTASSI 
2.4.2], ma garantiscono comunque la possibilità di rintracciare l’entità 
corretta. L’esempio seguente mostra un simile caso di tracciamento 
in cui la realizzazione del predicato in una specifica zona dello spazio 
segnico permette di recuperare l’entità a cui il verbo fa riferimento.

stanza cucinaa mamma CL(5 piatta chiusa):  
	 ‘persona_localizzata’3a esistere 
ix1 bagnob 3adirigersi3b 3bdirigersi3a sparire3a� 
‘La mamma era in cucina, sono andato in bagno e quando 
sono tornato era sparita.’

L’entità referenziale mamma introdotta nella prima frase è recupera-
ta nella seconda frase, nonostante il cambiamento di soggetto. Ciò è 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_2_3_video_1.mp4
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possibile perché il verbo della seconda frase, sparire, si accorda con 
il luogo in cui era stato realizzato il soggetto mamma.

5.3	 Prominenza e contesto

Come per le altre lingue dei segni, anche in LIS specifici strumen-
ti spaziali possono identificare un’informazione prominente o con-
testuale. La prima riguarda la parte del discorso che viene posta in 
primo piano, mentre la seconda, ovvero quella contestuale, si riferi-
sce alla parte meno saliente del discorso.

Di nuovo, dato il canale visivo delle lingue dei segni, può esse-
re usata una strategia simultanea: la mano non dominante mantie-
ne traccia dell’informazione di contesto, mentre la mano dominante 
fornisce l’informazione nuova e saliente. 

Nell’esempio seguente, il segnante mantiene il segno per ‘fetta 
di pane’ con la mano non dominante e nel frattempo aggiunge infor-
mazioni sulla preparazione del suddetto pane attraverso l’uso della 
mano dominante.

ix1 pane ix1 CL(5): ‘tagliare_pane’
dom:	 ixa ix1 formaggio CL(V unita):  
		  ‘spalmare’3a 
n-dom:	CL(5): ‘fetta’a------- formaggio CL(5 unita): ‘fetta’a
dom:	 dopo tonno ix1 CL(5 piatta chiusa):  
		  ‘mettere_tonno’3a dopo pomodoro ix1
n-dom:	 CL(5):  
‘fetta’a------------------------------------------------------ pomodoro
dom:	 aggiungere3a CL(L curva aperta):  
		  ‘mettere_pomodoro’3a ix1
n-dom:	 CL(5): ‘fetta’a 

		  ---------------------------------------------------------
dom:	 CL(5): ‘mettere_fetta’3a CL(5 piatta aperta):  
		  ‘mangiare’ delizioso non
n-dom:	 CL(5): ‘fetta’a----------- CL(5 piatta aperta):  
		  ‘mangiare’� 
‘Ho tagliato una pagnotta a metà, ci ho spalmato il formag-
gio, poi ho aggiunto il tonno e qualche fetta di pomodoro. 
Ho mangiato il panino ma non era buono.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-5_3_video_1.mp4
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Informazioni su dati e collaboratori

Le descrizioni in queste sezioni sono in parte basate sui riferimenti bibliografi-
ci che seguono e in parte sull’elicitazione di nuovi dati. I dati linguistici illustra-
ti come immagini e clip video sono stati raccolti attraverso giudizi di accetta-
bilità e sono stati riprodotti da collaboratori Sordi segnanti nativi.
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6	 Racconto e impersonamento

In LIS, l’impersonamento [SINTASSI 3.3.3] è caratterizzato da proprietà 
semantiche e morfosintattiche particolari.

Semanticamente, le espressioni prodotte con impersonamento so-
no in qualche maniera interpretate dalla ‘prospettiva di un’altra per-
sona’ differente dal segnante, o ‘riguardo a un altro contesto’ rispet-
to al contesto di enunciazione. 

Morfo-sintatticamente, l’impersonamento è tipicamente marcato 
in modo chiaro da alcune articolazioni non manuali, che possono in-
cludere: i) spostamento del corpo o un cambio nella postura, ii) movi-
mento della testa, iii) cambiamento della direzione dello sguardo, e/o 
iv) espressioni facciali differenti, così da rendere chiaro che il segnan-
te sta facendo riferimento a una prospettiva differente dalla propria.

Sommario  6.1 Impersonamento attitudinale e discorso (in)diretto. – 
6.2 Impersonamento di azione.
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È bene tener presente che in LIS, l’impersonamento può essere uti-
lizzato per riportare enunciati o pensieri di un’altra persona (imper-
sonamento attitudinale) [PRAGMATICA 6.1] o per riferire le azioni com-
piute da qualcun altro (impersonamento di azione) [PRAGMATICA 6.2].

6.1	 Impersonamento attitudinale e discorso (in)diretto

L’impersonamento attitudinale è in genere usato per riportare enun-
ciati, pensieri, o comportamenti di altri individui. La frase seguente 
contiene un esempio. Innanzitutto, dopo il verbo principale, il segnan-
te sposta il proprio corpo verso il locus associato al soggetto (gian-
ni) per indicare che il resto dell’enunciato deve essere interpretato 
dal punto di vista di quest’ultimo. Inoltre, il primo pronome (ix1) nel-
la posizione del soggetto della frase subordinata, non si riferisce al 
segnante, come avviene normalmente con il pronome di prima perso-
na, ma alla persona di cui si adotta la prospettiva (ossia gianni). In-
fine, domani è valutato in relazione al momento in cui Gianni ha pro-
dotto l’enunciato, da cui la traduzione. 

	 	 imp: Gianni
ieri gianni dire1 ix1 domani partire� 
‘Ieri Gianni mi ha detto che sarebbe partito oggi.’

L’impersonamento attitudinale possiede una funzione simile a quel-
la del discorso diretto nelle lingue vocali.

Usando il discorso diretto, una persona riporta un enunciato dalla 
prospettiva della persona da impersonificare. Se ieri Gianni avesse 
detto la frase ‘Domani parto’ e io volessi riferire quanto detto a qual-
cun altro utilizzando il discorso diretto, potrei dire la frase ‘Gianni 
ha detto: ‘Domani parto’.

6.2	 Impersonamento di azione

Con l’impersonamento di azione, il segnante prende su di sé il ruolo 
di un’altra persona. Nella frase seguente, l’uso dell’impersonamento 
permette al segnante di mostrare tramite il proprio corpo, invece che 
di descrivere, il gesto galante di Gianni. In generale, l’impersonamen-
to di azione permette di esprimere il modo in cui è avvenuta l’azione 
riproducendo il linguaggio del corpo di chi ha l’ha portata a termine.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-6_1_video_1.mp4
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	 	  imp: Gianni
gianni casa arrivare. maria ix1 fiore1 1CL(5 chiusa):  
	 ‘regalare_fiore’2� 
‘Gianni è arrivato. Ha regalato a Maria dei fiori.’

Informazioni sui dati e collaboratori linguistici

I video che illustrano i dati linguistici sono stati segnati da un segnante Sordo 
nativo proveniente dal nord Italia e impegnato nel progetto SIGN-HUB. 

Informazioni su autori e autrici

Carlo Cecchetto

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-6_2_video_1.mp4
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7	 Significato espressivo

La ricostruzione del significato nel discorso talvolta può andare ol-
tre la semplice interpretazione lessicale delle parole o dei segni che 
compongono una frase. Le lingue naturali sono fortemente legate al 
contesto pragmatico nel quale vengono usate. Il significato inespres-
so – ma intuibile dal contesto – è comunemente conosciuto come si-
gnificato espressivo.

7.1	 Implicatura conversazionale

Quando si interpreta un discorso, il destinatario si aspetta in gene-
re che il segnante comunichi in una maniera cooperativa. Secondo 

Sommario  7.1 Implicatura conversazionale. – 7.2 Implicatura convenzionale. – 7.3 La 
presupposizione.
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il principio di cooperazione, i partecipanti ad una conversazione co-
operano per ottenere dei risultati conversazionali comuni. Seguen-
do questo presupposto, ci si aspetta che il segnante si attenga a una 
precisa serie di regole, note come massime conversazionali. Ci sono 
quattro massime cooperative: la quantità, la qualità, la relazione e il 
modo. La massima di quantità afferma che la quantità di informazio-
ni in uno scambio comunicativo sia pari a quella richiesta. La massi-
ma di qualità stabilisce che l’informazione scambiata sia veritiera e 
supportata da prove. La massima di relazione consiste nel contribu-
ire alla conversazione in maniera pertinente rispetto quanto detto 
in precedenza. La quarta massima riguarda il modo: l’informazione 
veicolata deve essere chiara, concisa e non ambigua.

In alcuni casi, i segnanti possono decidere di violare una delle 
massime e farlo intendere chiaramente agli interlocutori. In que-
ste situazioni sorge un’implicatura conversazionale. È importan-
te capire che le implicature sono strettamente legate al contesto: 
in presenza di contesti diversi, la stessa implicatura potrebbe non 
verificarsi.

Implicature molto comuni sono quelle scalari, che sono spesso 
collegate ad alcune espressioni lessicali e sono ordinate dalla con-
sequenzialità, come per i quantificatori alcuno, molto, tutto [LESSI-
CO 3.10.2]. Il segnante è a conoscenza che nella scala implicazionale 
alcuno sia minore rispetto a maggioranza e tutto. La scelta di usa-
re un elemento più specifico (ad esempio maggioranza) indica che la 
caratterizzazione più forte (tutto) non regge. Un esempio contenen-
te il segno maggioranza è illustrato di seguito.

studente maggioranza studiare impegno� 
‘La maggior parte degli studenti si impegna nello studio.’

Nella frase sopra, l’implicatura conversazionale afferma che ‘non 
tutti gli studenti si impegnano nello studio’. Nonostante ciò, se il se-
gnante aggiungesse un secondo enunciato, come nell’esempio sotto-
stante, l’implicatura precedente sarebbe da considerarsi invalida.

studente maggioranza impegno studiare palmo_in_su  
	 tutto impegno� 
‘La maggior parte degli studenti, anzi tutti gli studenti si impe-
gnano nello studio.’

A differenza delle implicature conversazionali, le implicature conven-
zionali [PRAGMATICA 7.2] e le presupposizioni [PRAGMATICA 7.3] non posso-
no essere eliminate.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-7_1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-7_1_video_2.mp4
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Un’altra caratteristica delle implicature conversazionali è che que-
ste possono essere rinforzate, come mostra l’esempio sotto. Qui si può 
vedere che l’espressione maggiore non va a rafforzare l’implicatura 
enunciata (‘non più del numero stabilito’).

giannia ixa auto due esistere maggiore non� 
‘Gianni ha due auto, non di più.’

Inoltre, le implicature conversazionali non sono separabili. Dato un 
contesto e un enunciato specifico, si avrà la stessa implicatura; co-
me mostrato nell’esempio sotto, dove l’implicatura rafforza la possi-
bilità che domani non pioverà.

domani piovere forse possibile(1)� 
‘Domani è possibile che piova.’

7.2	 Implicatura convenzionale

A differenza delle implicature conversazionali, le implicature conven-
zionali sottintendono dei significati lessicali e strutturali. Infatti, le 
implicature convenzionali non sono legate al contesto, cioè la loro co-
struzione non dipende da quest’ultimo. Sono invece strettamente le-
gate al significato lessicale delle espressioni linguistiche. Nell’esem-
pio sotto, il concetto di essere grassi si ritrova in netta opposizione 
con il concetto di essere agili e bravi ballerini.

	 	 dl
donna ix grasso ma ballare bravo� 
‘Quella donna è molto grassa, ma balla bene.’

Indipendentemente dal contesto, le implicature convenzionali sono 
associate a significati linguistici specifici, e per questo motivo non è 
possibile eliminarle sostituendo frasi aggiuntive come nel caso delle 
implicature conversazionali [PRAGMATICA 7.1]. Ad esempio, non è possi-
bile eliminare il contrasto tra l’essere grassi e l’essere agili andan-
do ad aggiungere una frase che definisce il contrasto come illogico 
(‘Quella donna è grassa, ma danza bene e non vi è contrasto tra il fat-
to che lei sia grassa e danzi bene’).

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-7_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-7_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-7_2_video_1.mp4
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7.3	 La presupposizione

La presupposizione di un enunciato riguarda la parte di conoscenza 
enciclopedica o l’informazione che il segnante ipotizza così da dare 
un significato all’enunciato all’interno di un contesto specifico. Nell’e-
sempio qui di seguito, l’enunciato presuppone che Gianni fosse soli-
to fumare ma poi ha smesso.

gianni fumare interrompere � 
‘Gianni ha smesso di fumare.’

Le presupposizioni, analogamente alle implicature convenzionali, so-
no attivate da significati lessicali specifici. La distinzione principa-
le tra questi due fenomeni di pragmatica è il fatto che il significato 
aggiunto nelle presupposizioni è rilevante per valutare le condizio-
ni di veridicità dell’enunciato. Ciò significa che, per considerare un 
significato descrittivo vero (‘Gianni ha smesso di fumare’), l’interlo-
cutore deve ipotizzare che il significato implicito sia vero anch’esso 
(‘Gianni era solito fumare’).

Informazioni su dati e collaboratori 

Le descrizioni in queste sezioni sono basate su giudizi grammaticali. I video 
e le immagini che esemplificano i dati linguistici sono stati prodotti da un se-
gnante Sordo nativo proveniente dal nord Italia che ha partecipato al proget-
to SIGN-HUB.

Informazioni su autori e autrici

Chiara Calderone

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-7_3_video_1.mp4
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8	 Lo spazio segnico

Lo spazio segnico si riferisce a quell’area tridimensionale dove i se-
gni vengono articolati. In genere, si considera lo spazio segnico co-
me quello spazio circoscritto all’area antistante al busto del segnan-
te. Sul piano orizzontale, quest’area generalmente si estende da un 
gomito all’altro.

 Lo spazio segnico ha un’importanza cruciale in LIS e riveste nu-
merose funzioni grammaticali. Questo capitolo delinea le caratte-
ristiche e le funzioni dello spazio segnico in LIS. Un’importante di-
stinzione da fare riguarda l’uso dello spazio segnico, che può essere 
astratto [PRAGMATICA 8.1.1] o topografico [PRAGMATICA 8.1.2]. Anche le infor-
mazioni temporali possono essere veicolate attraverso l’uso metafo-
rico dello spazio segnico [PRAGMATICA 8.2]. Inoltre, è possibile associa-
re lo spazio segnico con la prospettiva del segnante per descrivere 
determinati eventi e contesti [PRAGMATICA 8.3].

Sommario  8.1 Usi dello spazio segnico. – 8.2 Espressioni temporali. – 8.3 Prospettiva.
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8.1	 Usi dello spazio segnico

Lo spazio segnico non viene usato solo per articolare segni, ma può 
anche trasmettere dei significati veri e propri. È possibile distingue-
re due diversi usi dello spazio segnico. Il primo è l’uso astratto, che 
veicola informazioni sintattiche e riferimenti astratti [PRAGMATICA 8.1.1]. 
Il secondo è l’uso topografico, che contiene al suo interno la distri-
buzione spaziale dei referenti enunciati nel discorso [PRAGMATICA 8.1.2].

8.1.1		 Uso astratto

L’immagine sottostante mostra un comune uso astratto dell’area del-
lo spazio segnico.

	

Figura 1  Rappresentazione astratta dello spazio segnico  
(ricreato da Bertone 2011, 120)

I punti neri denominati A, B e C rappresentano l’articolazione dei pun-
ti nello spazio. In particolare, la posizione A è caratterizzata dal trat-
to [+ prossimale] e indica una posizione più vicina al segnante (per 
questa ragione attraverso questa posizione ci si riferisce alla prima 
persona). La posizione B è caratterizzata dal tratto [- prossimale] e 
generalmente si riferisce alla posizione dell’interlocutore, identifi-
cando la seconda persona. La posizione C è caratterizzata dal trat-
to [+ distale] e si riferisce a una posizione distante sia dal segnante 
che dall’interlocutore, indicando perciò la terza persona. Gli spazi 
rimanenti dello spazio segnico che non sono associati con referenti 
rappresentano punti neutri ed indeterminati. 

L’uso astratto dello spazio segnico comporta funzioni morfologi-
che e sintattiche, che realizzano delle associazioni quali quella tra 
punto dello spazio e referente e quelle pertinenti all’accordo verba-
le. Secondo quest’uso, i punti dello spazio sono scelti arbitrariamen-
te per collocare i referenti del discorso e realizzare gli argomenti 
del verbo [PRAGMATICA 1.1]. Stabilire un locus nello spazio non implica 
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alcun significato semantico né influenza la condizione di verità del-
la frase. Ciò significa che i loci spaziali possono essere spostati nel-
lo spazio e che questi cambiamenti non determinano alcuna conse-
guenza sul significato della frase. Questo fenomeno è mostrato nelle 
due frasi sottostanti.

a. uomo ixb donna ixa libro 3bCL(5 piatta aperta):  
	 ‘dare_libro’3a�
‘L’uomo dà il libro alla donna.’

b. uomo ixa donna ixb libro 3aCL(5 piatta aperta):  
	 ‘dare_libro’3b�
‘L’uomo dà il libro alla donna.’

Fondamentalmente, il significato degli esempi (a) e (b) è identico. L’e-
satto punto nello spazio in cui i referenti del discorso (‘uomo’ e ‘don-
na’) sono localizzati è irrilevante, purché il verbo sia diretto dal lo-
cus associato con il soggetto (uomo) a quello associato con l’oggetto 
indiretto (donna).

Nonostante questi locus siano intercambiabili tra di loro, la LIS 
preferisce stabilire posizioni specifiche per il soggetto e per l’ogget-
to. Il soggetto, generalmente, è localizzato sul lato ipsilaterale del 
segnante, mentre l’oggetto è localizzato sul lato controlaterale del 
segnante. Con ipsilaterale si intende l’area vicina alla mano dominan-
te, mentre il lato controlaterale corrisponde all’area più distante ri-
spetto al lato della mano dominante, tenendo in considerazione l’as-
se orizzontale, come mostrato nell’immagine sottostante.

Figura 2  Mappatura delle strutture sintattiche su posizioni spaziali  
(ricreato da Geraci 2014, 125)

Localizzare un’entità nello spazio segnico permette anche di riferirsi 
anaforicamente ad essa all’interno dello stesso scambio comunicati-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_1_video_2.mp4
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vo. In questi casi, il luogo spaziale è chiamato locus referenziale (o R-
locus) e implica la funzione anaforica di tracciabilità della referenza 
[PRAGMATICA 2]. La referenza si verifica tramite una prima introduzio-
ne di un’entità nel discorso e la sua relativa associazione con un lo-
cus referenziale nello spazio. Il locus scelto può essere utilizzato dal 
segnante per menzionare nuovamente il referente durante il discor-
so. Questa strategia permette all’interlocutore di recuperare un re-
ferente precedentemente localizzato nello stesso punto dello spazio. 
Il recupero è favorito da segnali manuali e non manuali che indica-
no il luogo nello spazio dove è stato prima collocato il referente. Le 
frasi sottostanti, (a) e (b), mostrano come sia possibile riferirsi nuo-
vamente ad un referente già introdotto. In particolare, nella frase 
(a), la strategia usata è di tipo manuale (ad esempio un pronome vie-
ne realizzato puntando l’indice teso verso il suo luogo di referenza 
(R-locus) [LESSICO 3.7]. La frase (b) invece rappresenta un esempio di 
tracciamento dell’antecedente di tipo non manuale, che avviene tra-
mite lo spostamento dello sguardo in direzione del R-locus.

a. cane ix(dim)a fame forte. uomo CL(G):  
	 ‘persona_muoversi’.  ix3a� 
CL(F): ‘muovere_occhi’ andare_via triste
‘Il cane ha molta fame. Un uomo si avvicina. Lui (il cane) lo 
segue con lo 	sguardo, 	 ma l’uomo si allontana e il cane è 
triste.’

b. donna bello-int CL(G): ‘persona_muoversi’ ix1  
	 guardare piacere ix1 �
‘Una donna bellissima mi sta passando accanto. La osser-
vo e mi piace molto!’

La stessa funzione sintattica dello spazio segnico può essere veicola-
ta con l’uso di pronomi possessivi [LESSICO 3.7.3]. In questo caso, l’uso 
dello spazio segnico risulta distintivo quando ci si riferisce ad un’en-
tità specifica in un modo non ambiguo. Nell’esempio sotto, il prono-
me possessivo è indirizzato verso il locus referenziale dove gianni 
era stato segnato precedentemente, e indica quindi un riferimento 
privo di ambiguità. Il segno indica che il gatto appartiene a Gian-
ni (e non a Mario) grazie a quest’uso specifico dello spazio segnico. 

giannia sapere ixb mariob ixb gatto poss3a piacere ix3a � 
‘Gianni sa che Mario ama il suo gatto (di Gianni).’

La LIS sembra anche segnalare un maggior numero di referenti me-
diante un uso più ampio dello spazio. Un ristretto numero di perso-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_1_video_5.mp4
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ne può essere indicato articolando un predicato con classificatore 
come CL(5): ‘tutti_andare’ sulla parte inferiore del piano frontale. 
Ciò è mostrato nell’esempio seguente, dove questo segno si riferi-
sce alla famiglia.

parco pe ieri ix1 ix1pl famiglia  
	CL (5 disunita curva aperta): ‘gruppo_andare’  
	 CL(5): ‘tutti_andare’ �
 ‘Ieri tutta la mia famiglia è andata al parco.’

Al contrario, una grande quantità di persone, come una folla mani-
festante, è indicata tramite l’articolazione dello stesso predicato con 
classificatore CL(5): ‘tutti_andare’, ma questa volta realizzato sul-
la parte superiore frontale dello spazio segnico. Questo è mostrato 
nell’esempio sotto.

uno ânno^passato parco persona++ protestare  
	 CL(5): ‘tutti_andare’� 
‘L’anno scorso, molte persone sono andate al parco per ma-
nifestare.’

8.1.2		 Uso topografico

Un uso diverso dello spazio è quello topografico, che esprime relazio-
ni spaziali tra referenti e veicola significati specifici grazie ai diversi 
luoghi associati ai referenti nello spazio segnico. Queste descrizioni 
significative che vengono espresse dai loci sono possibili grazie al-
le proprietà iconiche del canale visivo-spaziale. A differenza dell’uso 
astratto, l’uso topografico dello spazio veicola un valore semantico, 
infatti una modifica del locus corrisponde ad una diversa condizione 
di verità della frase. Questo è visibile nei due esempi sottostanti, nei 
quali i due diversi luoghi hanno significati diversi.

a. alberoa SASS(5 curva aperta): ‘rotondo_ampio’a  
	 uccello volare� 
CL(V curva aperta): ‘volare_sulla_cima’3a
‘Un uccello è volato sulla cima di un albero.’

b. alberoa SASS(5 curva aperta): ‘rotondo_ampio’a  
	 uccello volare �
CL(V curva aperta): ‘volare_alla_base’3a
 ‘Un uccello è volato fino alla base dell’albero.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_1_video_6.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_1_video_7.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_2_video_2.mp4
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Questa informazione è data dalle costruzioni con classificatore. Co-
me mostrato negli esempi sopra, il classificatore predicativo riferi-
to all’uccello è usato per posizionare il referente sulla cima o sulla 
parte bassa dell’albero. Se più di un referente è presente nello spa-
zio, il segnante tenderà ad introdurre le entità marginali per prime, 
per poi inserire l’entità principale. Gli elementi marginali sono defi-
niti contestuali, mentre quello centrale figura. La relazione spaziale 
tra questi referenti è espressa grazie al locus specifico dei classifi-
catori nello spazio. La descrizione simultanea di più elementi è re-
sa realizzabile dalla possibilità per il segnante di usare entrambe le 
articolazioni manuali. Questo caso è mostrato sotto. 

capo ixa CL(V): ‘camminare_verso_b’
dom:	 CL(V): ‘cadere_su_b’-------------------
n-dom:	 CL(V): ‘cadere_su_b’ cane venire3b

dom:	 CL(V): ‘cadere_su_b’---------------------
n-dom:	 CL(3 curva aperta): ‘saltare_su_a’++� 
‘Il padrone stava camminando, è caduto a terra, poi il cane 
è arrivato e si è messo a saltare su di lui molte volte.’

I referenti topografici del mondo reale possono essere mappati nel-
lo spazio segnico e possono fare riferimento a due contesti principa-
li. Il primo riguarda le informazioni geografiche, il secondo è corre-
lato alla descrizione dell’ambiente fisico.

Quanto alle informazioni geografiche, città e nazioni sono rappre-
sentate sul piano frontale dello spazio segnico, come se fossero rap-
presentate su di una mappa immaginaria di fronte al segnante. In 
questo modo, le zone più a nord vengono realizzate sulla parte supe-
riore dello spazio segnico, quelle a sud sulla parte inferiore, quelle 
ad ovest a sinistra e quelle ad est a destra.

Figura 3  Uso topografico dello spazio frontale in LIS: nord vs sud 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_2_video_3.mp4
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Figura 4  Uso topografico dello spazio frontale in LIS: ovest vs est

Per quanto riguarda la descrizione di ambienti fisici, come stanze, 
negozi o gli interni di un edificio, la mappa immaginaria è trasferita 
su di un piano orizzontale rispetto al segnante, come indicato nell’im-
magine sottostante.

Figura 5  Uso topografico del piano orizzontale in LIS

Un altro uso iconico del piano frontale riguarda le distinzioni sociali. 
A tal proposito, le relazioni gerarchiche sono rappresentate iconica-
mente nello spazio segnico: posizioni sociali più alte sono in genere 
realizzate sulla parte superiore dello spazio segnico, mentre le posi-
zioni sociali più basse vengono rappresentate nella parte inferiore. 
Nelle relazioni familiari, la parte superiore è solitamente associata 
con i membri della famiglia più anziani, la parte inferiore con i più 
giovani. Di conseguenza, molte relazioni asimmetriche possono esse-
re rappresentate sul piano frontale, come genitore-figlio, capo-opera-
io, insegnante-studente [PRAGMATICA 9]. Nell’esempio sottostante si mo-
stra la relazione tra un nonno (localizzato sulla parte superiore dello 
spazio) e suo nipote (localizzato sulla parte inferiore dello spazio).

pietro ixa nonno ixb[alto] ixb[basso] nipote ix3a� 
‘Pietro è il nipote del nonno.’

Le differenze principali tra i due tipi di uso spaziale, astratto e topo-
grafico, riguardano la concettualizzazione dei punti nello spazio se-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_2_video_4.mp4
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gnico. L’uso astratto implica una relazione formale e arbitraria tra un 
referente e il locus ad esso assegnato in maniera arbitraria, al contra-
rio, l’uso topografico stabilisce una relazione simbolica o iconica tra un 
referente e il locus ad esso corrispondente. Inoltre, l’uso astratto dello 
spazio è composto da traiettorie fisse all’interno di ogni piano spazia-
le, mentre l’uso topografico fa uso di un’area più grande e libera delle 
posizioni spaziali. Entrambi gli usi non sono da considerarsi come in-
compatibili l’uno con l’altro, ma possono invece coesistere nella stes-
sa produzione segnata. Ad esempio, si pensi ad un contesto nel quale 
una donna e un uomo siano menzionati. Essi vengono prodotti in due 
zone diverse dello spazio segnico: donna a destra e uomo a sinistra.

donna ixa uscire passeggiare CL(V): ‘camminare’. ixb  
	 uomo ubriaco auto  
CL(V curva aperta): ‘salire_in_auto’� 
dom:	 3aCL(V): ‘camminare’3c
		  CL(V): ‘persona_cadere’3c 
n-dom:	 3bCL(5 unita): ‘auto_muoversi’3c
		  CL(5 unita): ‘auta_sbattere’3c 
‘Una donna esce per una passeggiata. Un uomo ubriaco sa-
le sulla sua automobile. L’uomo guida pericolosamente in-
vestendo la donna.’ 

Gli ultimi classificatori predicativi nell’esempio sopra [MORFOLOGIA 5] 
usano sia lo spazio topografico che quello astratto. L’uso anaforico 
dello spazio segnico può essere osservato nel classificatore predica-
tivo CL(V): ‘camminare’ il quale si riferisce anaforicamente al refe-
rente citato (la donna che cammina) nella frase precedente. L’uso 
topografico dello spazio segnico è realizzato dalla posizione iconica 
della donna, rappresentata in relazione alla posizione della macchina.

8.2	 Espressioni temporali

Lo spazio segnico è anche utilizzato per esprimere delle informazio-
ni temporali sia ad un livello lessicale che discorsivo. Questa possibili-
tà si realizza grazie ad una linea del tempo immaginaria perpendicola-
re al corpo del segnante. Da un punto di vista lessicale, l’informazione 
temporale viene data da avverbi come ieri e dopo, e altri segni legati al 
tempo, come anno^tre.scorso e martedì.prossimo. Tutti questi segni 
si riconoscono come segni appartenenti alla strategia che segue una im-
maginaria linea del tempo. Le linee del tempo, tuttavia, sono rilevanti 
anche rispetto al discorso, dal momento che gli eventi possono essere 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_1_2_video_5.mp4
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proiettati su punti diversi della linea del tempo. In LIS si ritrovano tre 
diverse linee del tempo: una linea del tempo basica, una linea del tempo 
sequenziale e una linea del tempo anaforica. La prima è localizzata per-
pendicolarmente rispetto al corpo del segnante e si estende in avanti a 
partire dalla spalla dominante, come illustrato nell’esempio di seguito.

Figura 6  La linea del tempo deittica in LIS

L’uso predefinito della linea del tempo è deittico, ossia si riferisce al 
tempo dell’enunciato. La descrizione temporale comporta un uso sim-
bolico dello spazio segnico. Secondo questa strategia, le informazio-
ni temporali che si riferiscono al passato vengono segnate sopra la 
spalla dominante del segnante, le informazioni che si riferiscono al 
presente davanti al busto del segnante e il futuro è rappresentato in 
un’area frontale ancora più distante rispetto al segnante. L’esempio 
di seguito mostra l’uso della linea del tempo.

ix1 università iniziare anno^tre.scorso � 
‘Ho cominciato l’università tre anni fa.’

La linea del tempo sequenziale è parallela alle spalle del segnante 
e si estende da sinistra a destra sul piano orizzontale. Rappresenta 
eventi recenti e lontani o specifici momenti nel tempo. 

Figura 7  La linea del tempo sequenziale in LIS

Nella linea del tempo sequenziale possono venir articolate: ore, gior-
ni, settimane, mesi, anni, stagioni e periodi più generali. L’esempio 
di seguito ne mostra l’uso.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_2_video_1.mp4
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martedì fino venerdì ix1 lavorare++ � 
‘Da martedì a venerdì lavoro di continuo.’

Un’altra strategia per indicare delle sequenze orarie consiste nel po-
sizionare le ore attorno ad un orologio immaginario sul piano ver-
ticale di fronte al corpo del segnante, come mostrato nell’esempio 
di seguito.

scuola ix1 rimanere otto[contro] nove[contro-alto] dieci[alto]  
	 fino due[ipsi] uscire � 
‘Rimango a scuola alle otto, alle nove, alle dieci… fino alle 
due, quando esco.’

La linea del tempo anaforica segue una traiettoria diagonale imma-
ginaria. Riferimenti anaforici temporali sono stabiliti nel discorso 
e sono espressi in relazione al punto di riferimento segnato su que-
sta linea. Nella frase di seguito, il punto di riferimento è rappresen-
tato dalla nascita del nipote del segnante, la quale viene segnata in 
prossimità del corpo del segnante sul lato ipsilaterale. Il momento 
del trasloco a Bologna si colloca in una posizione di posteriorità ri-
spetto alla nascita del nipote ed è segnato in uno spazio più lontano 
dal corpo del segnante, sul lato controlaterale.

nipote nascere ix1 bologna traslocare� 
‘Dopo la nascita di mio nipote, mi sono trasferito a Bologna.’

8.3	 Prospettiva

Gli eventi in LIS vengono rappresentati da una prospettiva specifica, a 
seconda del modo in cui i referenti sono prodotti nello spazio segnico. 
Esistono due tipologie principali di rappresentazione prospettica: la 
prospettiva dell’osservatore, con la quale il segnante assume un pun-
to di vista esterno, e la prospettiva del personaggio, con la quale il se-
gnante assume un punto di vista interno. Nel primo caso, il segnan-
te presenta una descrizione degli eventi tracciando i referenti in uno 
spazio ridotto di fronte al proprio corpo. In questo ultimo caso, i clas-
sificatori di entità [MORFOLOGIA 5.1] sono i più usati per riprodurre l’even-
to. La prospettiva dell’osservatore è illustrata nell’esempio di seguito.

francia ix(loc) protestare manifestare  
	 CL(5): ‘folla_localizzata’�
‘In Francia molte persone stanno protestando con delle ma-
nifestazioni.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_2_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_2_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_3_video_1.mp4
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Nel caso in cui il segnante assuma la prospettiva del personaggio, egli 
rappresenta l’evento assumendo il ruolo di uno dei referenti coinvol-
ti [PRAGMATICA 6]. In questo caso, la prospettiva integrale è rappresen-
tata maggiormente attraverso l’uso di classificatori manuali [MORFO-
LOGIA 5.1.1]. Come riportato nell’esempio sottostante.

papà poss1 ciotola minestra CL(G chiusa): 
		  imp: papà
	 ‘afferrare_cucchiaio’ delizioso �
‘Mio papà stava mangiando una minestra con un cucchiaio 
e ha detto che era buona.’ 

Un altro modo per codificare le relazioni spaziali tra referenti è l’in-
quadratura dei sistemi di riferimento. Questi sistemi sono distingui-
bili in due tipi differenti. Il primo è il contesto di referenza relativo, 
ossia un setting immaginario che descrive le relazioni spaziali tra 
contesto e figura (cioè l’entità prevalente nel discorso) assumendo 
la prospettiva del segnante. In questo caso, il segnante colloca i re-
ferenti nello spazio assumendo come punto di riferimento la propria 
prospettiva, come mostrato nell’esempio di seguito.

albero CL(5): ‘albero_localizzato’3a  
casa CL(5 disunita curva aperta): ‘casa_localizzata’3b� 
‘La casa è a sinistra dell’albero.’

Il secondo sistema è il contesto di referenza assoluto, che non si basa 
sulle posizioni relative dei referenti, ma su punti di riferimento con-
venzionali e assoluti, come i punti cardinali o le località geografiche 
reali. Questo caso è mostrato nella frase di seguito.

duomo milano CL(5 disunita curva aperta): 
	 ‘duomo_localizzato’�
	 wh
direzione quale direzione o-v-e-s-t
‘La facciata del duomo di Milano è diretta verso ovest.’

È frequente che il contesto di referenza relativo si verifichi insieme 
ad un punto di vista esterno, ossia adottando la prospettiva di chi os-
serva. Al contrario, il contesto di referenza assoluto è maggiormen-
te adottato insieme ad un punto di vista personale, che coincide con 
la prospettiva del soggetto.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_3_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_3_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-8_3_video_4.mp4
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9	 Senso figurato

L’interpretazione di un enunciato non deriva sempre dal significato 
dei singoli segni, talvolta può condurre ad un’interpretazione non-
letterale. In queste situazioni si parla di senso figurato.

 Due forme ben note di significati non letterali sono le metafore e 
le metonimie. Questi fenomeni sono generalmente considerati stru-
menti poetici. Ciononostante, in studi recenti, la metafora e la meto-
nimia vengono anche concepite come meccanismi cognitivi più ampi 
di grande rilevanza per la costruzione di significati legati alla sfe-
ra quotidiana.

 Nelle lingue dei segni, le metafore sono frequenti dal momento 
che nel canale visivo-manuale è possibile trasformare concetti astrat-
ti in concetti concreti. Un chiaro esempio di questo meccanismo lin-

Sommario  9.1 Metafora. – 9.2 Metonimia.
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guistico è il segno capire in LIS, il quale viene realizzato simulando 
l’azione di afferrare qualcosa vicino alla fronte. In questo caso, il ge-
sto concreto di afferrare qualcosa richiama metaforicamente l’idea 
di (ap)prendere un concetto.

capire� 

La metonimia è un’altra strategia non figurativa che stabilisce una 
relazione tra due concetti o entità, costruendola come un’associa-
zione o una particolare continuità tra di essi. La possibile relazione 
metonimica può comportare la sostituzione di una parte per il tutto, 
di un luogo per l’istituzione che esso ospita, di un autore per la sua 
opera, di un contenitore per il prodotto e così via. I processi metoni-
mici non sono utilizzati solo come strategie retoriche, ma anche co-
me comuni meccanismi per la costruzione di parole in LIS. Alcuni 
segni del lessico congelato hanno subito un processo metonimico: ad 
esempio, il segno casa è costruito sul classificatore che sta per tet-
to. In tal caso, il tetto che è parte dell’intera entità diventa il segno 
di riferimento per il concetto generico di casa. 

casa� 

9.1	 Metafora

Come affermato prima, gli studi contemporanei concepiscono le 
espressioni metaforiche come meccanismi cognitivi produttivi che 
non si limitano solo ad essere diffuse nei contesti prettamente po-
etici, ma anche nella vita quotidiana. Lo stesso vale per la LIS. Nei 
paragrafi seguenti si affronteranno brevemente i concetti legati al-
le basi cognitive delle metafore [PRAGMATICA 9.1.1], ai tipi e alle combi-
nazioni di metafore [PRAGMATICA 9.1.2], e alle metafore nella gramma-
tica [PRAGMATICA 9.1.3].

9.1.1		 Basi cognitive delle metafore

Il processo cognitivo relativo alle metafore è una proprietà generale 
che appartiene alle lingue naturali. Infatti, molte espressioni comuni 
hanno un’origine metaforica. Generalmente, una metafora è da inten-
dersi come un concetto astratto ricalcato e compreso a partire da un 
concetto più concreto. Lo schema astratto attraverso il quale vengo-
no rappresentate le metafore è in genere X è Y. Un esempio comune è 
l’associazione tra il concetto concreto di viaggio e il concetto astrat-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_video_2.mp4
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to più ampio della vita. La vita è spesso paragonata ad un viaggio, e 
di conseguenza altre caratteristiche delle due sfere vengono associa-
te; per esempio, le difficoltà della vita sono associate a delle barrie-
re, il processo di crescita è associato con quello della scoperta, che 
è resa possibile dal viaggiare, e infine la morte è spesso considerata 
l’arrivo del lungo viaggio della vita. Quindi, nello schema sottostan-
te, X (la fonte) può essere interpretata come il viaggio, mentre la Y 
(il target) come la vita. Le connessioni interne (per esempio x1 – y1, 
x2 – y2, x3 – y3) possono essere considerate come associazioni crea-
te tra la fonte e il target, come mostrato di seguito.

Figura 1  Schema che illustra le mappature metaforiche  
(ricreato da Quer et al. 2017, 761)

Come in altre lingue dei segni, alcuni segni lessicali in LIS derivano 
da mappature metaforiche: in questi casi, i concetti astratti sono de-
lineati metaforicamente sulla base di concetti concreti, che sono a 
turno iconicamente raffigurati tramite i segni grazie alle proprietà 
del canale visivo-manuale. Ad esempio, nel segno saggio la mano do-
minante sembra tenere un grosso libro all’altezza della fronte. Per-
tanto, il segno esprime iconicamente la vasta conoscenza di qualcuno 
rappresentandola come un grande libro poggiato sulla fronte, come 
mostrato dalla figura sottostante. Le componenti non manuali asso-
ciate con questo segno, ossia i denti appoggiati sul labbro inferiore 
e gli occhi socchiusi, sono tipicamente utilizzati con una funzione va-
lutativa [PRAGMATICA 2.2.1], rafforzando l’idea di una vasta conoscenza.
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	 os
	 dl
saggio

In questo caso, un concetto concreto (il libro) è metaforicamente an-
corato al significato astratto del segno (il fatto di essere ben istruito).

9.1.2		 Tipi e combinazioni di metafore

Le metafore sono utili per capire significati complessi dal momento 
che possono mappare concetti astratti in esperienze concrete. Forme 
di metafora primaria, ossia tipi estremamente basilari di metafore, 
mostrano una base esperienziale incorporata. Per chiarire quest’ul-
tima affermazione, possiamo usare come esempio il concetto di inti-
mità: questo concetto viene reso riducendo la parte dello spazio se-
gnico fra i due segnanti. In tal modo il concetto di intimità, che è 
astratto, viene collegato al concetto più tangibile di vicinanza fisi-
ca fra due persone. L’esempio di seguito mostra questa metafora in-
timità-vicinanza: in particolare, il fatto che il segnante e il/la suo/a 
amico/a sono collocati in posizioni vicine nello spazio riflette il loro 
rapporto intimo. 

ix1 amico ixa 1comunicare3a � 
‘Ho una conversazione intima con un mio amico.’

L’esempio seguente illustra un altro uso metaforico dello spazio: il 
prezzo crescente nel mercato immobiliare è rappresentato visiva-
mente dal movimento ascendente. 

mercato casa soldi soldi_aumentare � 
‘C’è un innalzamento dei prezzi nel mercato immobiliare.’

Un’altra categoria basilare di metafore consiste nel circoscrivere un 
pensiero, un sentimento o un’emozione ad un oggetto concreto. Nel-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_2.mp4
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la frase seguente, l’espressione di pensieri personali è data metafo-
ricamente attraverso l’atto concreto di dare qualcosa a qualcuno.

ix1 pensare 1CL(5 curva aperta): ‘offrire_riflessioni’2 � 
‘Ti faccio conoscere i miei pensieri.’

Inoltre, il fatto che i segni per le emozioni (ad esempio amore) siano 
spesso realizzati sul petto, mentre i segni per i processi cognitivi (ad 
esempio pensare) vengano realizzati vicino alla fronte del segnante 
corrisponde ad un altro uso elementare delle metafore.

Molte metafore in LIS mostrano queste specifiche connessioni tra 
un concetto astratto, come un sentimento o un’attività cognitiva, e il 
luogo del corpo nel quale le persone collocano visivamente o cultu-
ralmente tali elementi. Ad esempio, una metafora molto comune che 
è divenuta un’espressione idiomatica in LIS, è la combinazione dei 
segni cuore e nero per riferirsi all’indole negativa di una persona.

cuore nero� 
‘Crudele’

Quest’espressione richiede che entrambi i segni vengano prodotti vi-
cino al cuore. Si noti che il segno nero è articolato convenzionalmen-
te sulla fronte del segnante. Il fatto che in questa specifica espressio-
ne esso venga spostato sul cuore enfatizza il potere della metafora. 
Ciò suggerisce che i processi metaforici sono creativi e produttivi e 
che un tale fenomeno appartiene alla parte dinamica della lingua.

Una famosa espressione è percepire[fronte]. In questo caso, possiamo 
osservare la dislocazione del segno percepire, che è in genere artico-
lato vicino agli occhi, in un luogo di produzione inusuale, ma metafo-
ricamente significativo: la fronte. Tale dislocazione indica che que-
sto tipo di percezione è riferita alla mente, piuttosto che all’occhio. 
Quest’uso è mostrato nell’esempio sottostante.

percepire[fronte]� 
‘Percepire qualcosa mentalmente’

Curiosamente, questi processi creativi non riguardano solamente il 
dominio poetico o le espressioni idiomatiche, ma vengono usate an-
che per riferirsi alla vita di tutti i giorni. Un esempio è rappresenta-
to dall’uso metaforico del segno università. Nella sua forma citazio-
nale, il segno è realizzato con un movimento proteso in avanti che 
parte dalla fronte del segnante e si combina con un movimento di 
chiusura secondario (a). La versione metaforica di università è re-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_5.mp4
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alizzata con lo stesso movimento di chiusura secondario combinato 
con un movimento leggermente differente: all’inizio la mano si muove 
in avanti, ma poi si muove improvvisamente verso il basso (b). Que-
sta forma particolare fa riferimento a una predisposizione poco se-
ria verso gli studi accademici.

a. università (forma citazionale)� 
b. università (uso metaforico)� 
‘Atteggiamento superficiale verso gli studi universitari’

In altri casi, un uso metaforico in LIS è la traslitterazione di una me-
tafora in italiano. Ad esempio, l’espressione idiomatica avere i capel-
li dritti. In LIS, il segno deriva dalla versione italiana, ma l’uso idio-
matico è stato adattato approfittando della descrizione visiva di tale 
espressione, come mostrato nell’esempio qui di seguito.

CL(4): ‘capelli_dritti’� 
‘Essere spaventati di qualcosa’

Questi e molti altri processi metaforici in LIS mostrano che i segnanti 
possono ricorrere alla metafora per la creazione di nuovi significati.

9.1.3		 Le metafore in grammatica

In LIS, come in altre lingue dei segni, le corrispondenze metaforiche 
possono anche veicolare alcune caratteristiche grammaticali, come 
l’accordo verbale. Nell’esempio di seguito, il verbo testa înfluenzare 
è basato sulla seguente metafora: una buona/cattiva influenza è qual-
cosa che può essere rappresentato come il movimento che da un agen-
te va verso un paziente.

testa înfluenzare � 
‘Avere un’influenza su’ 

Quindi, il verbo specifico testa înfluenzare non si riferisce ad una 
transizione fisica, bensì si riferisce ad una transizione metaforica.

9.2  Metonimia

Similmente alla metafora, la metonimia è un altro processo cogni-
tivo che è stato precedentemente applicato al dominio poetico, tut-
tavia esso è anche frequentemente impiegato nella lingua comune 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_6.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_7.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_2_video_8.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_1_3_video_1.mp4
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e nei modi di dire quotidiani. Nei seguenti paragrafi, presentiamo 
la relazione tra metafora e metonimia [PRAGMATICA 9.2.1] e le parti del 
corpo che stabiliscono delle relazioni metonimiche che sfruttano le 
potenzialità del canale visivo delle lingue dei segni [PRAGMATICA 9.2.2].

9.2.1		 Metonimia e metafora

Nei processi metonimici, i referenti che sono correlati in qualche mo-
do tra di loro sono usati uno al posto dell’altro. Lo schema astratto 
grazie al quale vengono rappresentate le metonimie è generalmen-
te rappresentato come X al posto di Y. Infatti, nella metonimia, la re-
lazione tra due concetti o due oggetti correlati deve essere vicina. A 
differenza delle metafore, le relazioni metonimiche comportano l’in-
clusione di concetti appartenenti alla stessa sfera semantica. La fi-
gura di seguito schematizza questo meccanismo.

Figura 2  Schema che mostra la relazione metonimica (ricreata da Quer e al. 2017, 764) 

Uno dei tipi più comuni di metonimia è la sineddoche, una relazio-
ne in cui parte di un oggetto rappresenta l’intero referente. In que-
sto caso, come mostrato nell’immagine di prima, il macro-dominio 
di un referente o di un concetto è scomposto in una moltitudine di 
sottocomponenti. La LIS, come altre lingue sia dei segni che vocali, 
mostra molti usi linguistici di questo tipo. Ad esempio, nel video di 
seguito, i segni viso nuovo sta per una nuova persona. Quindi, il se-
gnante seleziona un singolo aspetto (in questo caso la faccia) del do-
minio per indicare l’intero referente (la persona).

ix1 vedere viso nuovo � 
‘Io vedo un volto nuovo.’

Molti segni in LIS sono stati creati da questo tipo di processo metoni-
mico; molti dei segni del lessico congelato sono intrinsecamente me-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_2_1_video_1.mp4
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tonimici. Ad esempio, molti segni derivanti da classificatori manua-
li [MORFOLOGIA 5.1.3] mostrano una relazione parte-intero. Un esempio 
è mostrato nella figura di sotto, nella quale il segno per volante vie-
ne utilizzato per riferirsi al referente intero: l’auto.

auto

In maniera analoga, il segno pentola proviene dal modo in cui si usa 
tenere la pentola in mano, ossia per i manici.

pentola

Un’altra tipologia di relazione metonimica è la relazione produtto-
re-prodotto. Per esempio, nel caso di film o di libri, il nome del regi-
sta o dell’autore può essere impiegato in sostituzione del loro lavoro 
intellettuale. L’esempio seguente mostra uno di questi casi, nel qua-
le lo scrittore italiano Dante viene utilizzato al posto del noto poe-
ma ‘Divina Commedia’.

ix1 dante ix leggere++� 
‘Leggo spesso Dante (il poema di Dante).’

Un caso simile può avvenire con altri tipi di prodotti, come la marca 
di un’auto, che indica la macchina stessa, come nell’esempio seguente.

ix1 mercedes ix1 comprare � 
‘Ho comprato una Mercedes.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_2_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_2_1_video_3.mp4
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Un altro tipo di relazione metonimica consiste nel sostituire un’isti-
tuzione con il luogo correlato ad essa. Nell’esempio di seguito, il pa-
lazzo che rappresenta la sede del Senato della Repubblica, Palazzo 
Madama, è utilizzato per riferirsi al Senato stesso.

palazzo ix m-a-d-a-m-a legge confermare� 
‘Palazzo Madama (il Senato) ha approvato la legge.’

La metonimia in LIS si realizza anche attraverso una realizzazione 
causa-effetto. Nell’esempio seguente, il concetto di esser deboli è re-
alizzato menzionando il fatto di avere le gambe tremolanti.

fratelloa poss1 ixa carattere debole� 
‘Mio fratello è caratterialmente debole.’

Sia la metonimia che la metafora mostrano un ampio uso nel discor-
so. In alcuni casi può essere difficile distinguere tra i due fenomeni. 
Ad esempio, il fatto che un verbo riferito a un sentimento come ama-
re sia articolato sul petto del segnante può essere interpretato sia 
come una metafora che come una metonimia.

amare

Questo caso può essere analizzato come metafora se consideriamo 
che il petto è metaforicamente concepito come il contenitore delle 
emozioni. Ciononostante, può anche essere inteso come metonimia, 
in quanto il petto è il locus delle emozioni.

9.2.2		 Il corpo come metonimia

Le espressioni metaforiche che implicano delle esperienze a livello 
emotivo possono anche essere considerate come casi di metonimia. 
Infatti, gli effetti fisici di specifiche emozioni possono essere intesi 
come diversi aspetti appartenenti sempre allo stesso dominio. In LIS, 
un esempio di tale associazione può essere il segno temperatura usa-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_2_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-9_2_1_video_5.mp4
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to nello slang dei giovani segnanti per riferirsi agli effetti dell’ecci-
tamento sessuale suscitato dal segnare con una persona desiderata.

donna ix1 comunicare segnare ix1 temperatura � 
‘La conversazione con quella donna mi ha eccitato.’
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10	 Interazione comunicativa

Gli scambi comunicativi sono basati sul modo in cui i partecipanti 
organizzano e gestiscono la loro interazione. La comunicazione in-
terattiva tra due o più partecipanti è generalmente suddivisa in re-
ciproci turni di dialogo, che permettono ai dialoganti di prendere la 
parola e inserirsi nella conversazione costruendo insieme lo scam-
bio comunicativo. La presa di turno o turnazione (turn-taking) all’in-
terno di una conversazione può essere segnalata attraverso specifi-
che strategie verbali e non verbali che i partecipanti adottano alla 
fine di una interazione e che permettono di capire che una parte del 
contributo comunicativo si è concluso. Tali indicazioni di interazione 
sono chiamati segnali di turnazione. Durante le conversazioni, ci so-
no momenti specifici in cui è possibile prendere il turno: questi mo-

Sommario  10.1 Marcatori del discorso. – 10.2 Prese di turno. – 10.3 Segnali di ritorno. 
– 10.4 Riparazioni
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menti in un discorso sono generalmente definiti come Luoghi di Ri-
levanza Traslazionale (Translation Relevance Place) o TRP. Un TRP, 
che offre la possibilità di cambiare turno, può essere marcato da 
espedienti lessicali o prosodici, come particelle del discorso [PRAGMA-
TICA 5] [PRAGMATICA 10.1] o alcune specifiche modificazioni del contorno 
dell’intonazione. Quando un segnante prende il turno e non è stato 
precedentemente stabilito alcun segnale, quest’azione è considerata 
come un’interruzione del turno. Inoltre, in uno scambio comunicati-
vo, il destinatario può fornire una risposta, dei feedback, dei segna-
li di conferma e di rifiuto. Questo comportamento, chiamato segnale 
di ritorno (back-channeling), è funzionale al processo di costruzione 
conversazionale tra i partecipanti [PRAGMATICA 10.2]. Infine, un parteci-
pante può contribuire al discorso correggendo alcune informazioni 
o il contenuto, fornendo commenti o chiarificazioni. Questi compor-
tamenti sono conosciuti come azioni di riparazione [PRAGMATICA 10.3].

10.1	 Marcatori del discorso

I marcatori del discorso sono quei segnali linguistici evidenti o na-
scosti che adempiono la funzione di supportare la gestione del di-
scorso, rafforzando la coerenza testuale e rivelando l’atteggiamen-
to del segnante verso la conversazione [PRAGMATICA 5] [PRAGMATICA 7]. I 
marcatori del discorso possono funzionare come punti di riferimen-
to per segnalare come la conversazione è strutturata e come i turni 
sono regolati. Nell’esempio qui di seguito, il segno bene adempie la 
funzione di segnare la parte iniziale di un turno.

bene ix2 sperare ix2pl capire ix1 spiegare � 
‘Bene, spero abbiate capito quanto ho spiegato’.

10.2	 Prese di turno

Un turno è considerato come un periodo nella conversazione in cui 
uno dei partecipanti segna attivamente. L’organizzazione tempora-
le di una conversazione è basata sull’alternazione dei turni di paro-
la tra partecipanti. L’abilità di prendere e gestire i turni è conosciu-
ta appunto come turnazione (turn-taking).

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_1_video_1.mp4
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10.2.1		  Tipi di prese di turno

I processi di turnazione sono distribuiti lungo un continuum nel quale 
le due estremità mostrano due situazioni speculari. La prima estre-
mità riguarda una conversazione nella quale il segnante prende il 
turno mentre il destinatario si limita ad osservare, prima che il tur-
no sia preso da un altro partecipante. La seconda estremità si rife-
risce a una situazione in cui due o più segnanti si sovrappongono di 
continuo, costituendo uno scambio competitivo o cooperativo. Nelle 
sezioni seguenti, si discuterà di tre pattern di turnazione: i) la turna-
zione regolare [PRAGMATICA 10.2.1.1], ii) la turnazione con pausa [PRAGMA-
TICA 10.2.1.2], e iii) la turnazione sovrapposta [PRAGMATICA 10.2.1.3].

10.2.1.1		 Turnazione regolare

In un contesto di turnazione regolare, un partecipante tiene il turno 
e quando finisce di esprimere il proprio contributo, il turno passa ad 
un altro partecipante. Questo spostamento avviene in maniera piut-
tosto dolce, senza pause o forti sovrapposizioni tra i segnanti, come 
mostrato nell’esempio di seguito.

A: ieri parco ix1 cane ix CL(V curva aperta):  
	 ‘cane_localizzato’++ ix1 vedere �
B: forse marrone tutto[petto] ix1 vedere fatto identico ix1 
vedere fatto
‘Ieri, al parco ho visto dei cani.’ ‘Forse ho visto gli stessi 
cani marroni.’

Ciò che segue è una rappresentazione schematica di una turnazio-
ne regolare.

A: segno segno segno
B: 	 segno segno segno

10.2.1.2		 Turnazione con pausa

Un caso differente emerge quando l’avvicendamento dei turni tra 
partecipanti in una conversazione viene mediata da una pausa o da 
un elemento linguistico che riempie la pausa, come sì, bene, buono. 
L’esempio sotto mostra questa casistica.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_2_1_1_video_1.mp4
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A: oggi mondo strano palmo_in_su oggi pericoloso� 
B:	 sì,  
vero, vedere esempio ix fiume acqua CL(5): ‘acqua_solle-
varsi’ CL(5): ‘acqua_straripare’ passato poco
‘Ai giorni d’oggi il mondo è strano, è pericoloso.’ ‘Sì, vero, 
guarda ad esempio l’innalzamento dei fiumi e gli allagamen-
ti, ma non erano frequenti in passato.’ 

Lo schema seguente sintetizza il pattern di turnazione con pausa.

A: segno segno segno 
B: 	 [pausa di riempiemento] segno segno

10.2.1.3		 Turnazione sovrapposta

Il terzo tipo di turnazione riguarda quelle situazioni nelle quali due 
o più segnanti comunicano simultaneamente e si sovrappongono l’un 
l’altro. Vi sono varie e possibili ragioni per questi casi di sovrapposi-
zione. Può succedere ad esempio quando due segnanti contribuisco-
no entrambi al discorso, risultando in una costruzione di turni con-
giunti, come mostrato qui di seguito.

A: finalmente lavorare finire ix2 	 ix2 tranquillo 
B:	 ix1 pensione ix1 sapere	 ix1
	 scivolo cinque ix1 finalmente
 	 	 wh
A:	 ix2 anno^cinque documento come  
B: ix1 divertirsi giovane	 anticipo
A:		  sì  sapere++ 
	 ix1 spiegare2 ix1 2venire1 casa poss1 
‘Finalmente hai finito di lavorare, adesso ti puoi rilassa-
re!’ ‘Sono in pensione, lo so, grazie al “piano quinquenna-
le”. Finalmente! Sono andato in pensione prima e sono an-
cora giovane.’ Come hai fatto i documenti per i 5 anni?’  
‘Ti spiegherò a casa mia’. ‘Sì, va bene, va bene.’ 

Un’altra situazione sorge quando i due segnanti competono per pren-
dere il turno. Un esempio di tale costruzione dialogica competitiva 
è presentato di seguito.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_2_1_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_2_1_3_video_1.mp4
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A: qcarciofo politica ârea ix1 credere zero  
	 ix1 averne_abbastanza
B: ix1 averne _abbastanza che_palle ix1 vero 
A: 	 ix1 votare ix3pl non_più 
B: meglio votare servire esistere.non ma ix1 servire legge 
cento^quattro
A:	 qcarciofo ma_va esistere esistere.non ix1 comunicare 
impossibile_assolut.
B: qcarciofomai confermare 	 pe� 
‘Non mi fido dei politici!’ ‘Sono stufo! È uno schifo!’ ‘Beh, è 
meglio non votare più.’ ‘Io non li voto più!’ ‘Ma, cavoli, ho biso-
gno della legge centoquattro’ ‘Quando?!’ ‘Quando? Non l’ap-
proveranno mai!’ ‘Ma dai, non può essere, non se ne parla!’ 

Al di là delle ragioni per cui questi scambi tendono a sovrapporsi, il 
modello generale per questo tipo di dialogo viene fornito qui sotto. 

A: segno segno segno
B: 	 segno segno segno

10.2.2		  Segnali di turnazione

Negli scambi dialogici, i turni sono regolati dai segnali di turnazio-
ne. Questi elementi possono essere prodotti sia da colui che tiene il 
turno che dall’interlocutore e possono adempiere ad una serie di fun-
zioni pragmatiche.

10.2.2.1		 Altri segnali di turnazione

Chi tiene il turno può mandare diversi segnali ai propri interlocu-
tori. Un segnante può anche trasmettere un segnale di cessione di 
turnazione (turn-yelding) per avvisare il destinatario che si è pronti 
per riassegnare il turno. Inoltre, il segnante può trasmettere segna-
li che intendono impedire il tentativo di presa di parola (attempt-sup-
pressions) per mostrare che non è intenzionato a lasciare il proprio 
turno di parola. In altri casi, il segnante può mostrare segnali all’in-
terno del turno per evocare feedback o segnali di ritorno (back-chan-
neling) da parte dell’interlocutore. Per contro, il partner comunicati-
vo può trasmettere segnali di ritorno (back-channeling) o segnali di 
richiesta di turnazione (turn-claiming) in modo da far presente il pro-
prio atteggiamento nei confronti dello scambio dialogico. Rispetto ai 
segnali di ritorno (back-channeling), il destinatario può fornire una 
risposta al contributo comunicativo del segnante, senza per questo 
mostrare l’intenzione di prendere il turno. Al contrario, nel caso di 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_2_1_3_video_2.mp4
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un segnale di richiesta di parola (turn claiming), il destinatario chie-
de chiaramente il turno nello scambio comunicativo. 

10.2.2.2		 Segnali di cedimento di turno

I segnali di cedimento di turnazione hanno la funzione di informare 
il partner comunicativo del fatto che colui che tiene il turno è pron-
to per lasciare la parola. Diversi elementi possono essere utilizzati 
per dare questo messaggio, sia manuali che non manuali [PRAGMATICA 
5]. Quanto ai segnali prodotti manualmente, le particelle del discor-
so possono essere impiegate per segnare la conclusione del turno. 
Nell’esempio sottostante, la particella non_più realizza la funzione 
di segnare la conclusione del turno comunicativo.

ix1 documento completo ix1 1CL(5 piatta aperta):  
‘dare_documenti’3 fatto ix1 non_più � 
‘Ho dato loro l’intera documentazione, a posto.’

Il segnante può anche mostrare delle variazioni nella velocità e 
nell’ampiezza di quanto viene segnato; ad esempio, riducendo la ve-
locità e lo spazio segnico. In questo modo, il partner comunicativo 
è incoraggiato a prendere il turno. Di seguito, è riportato un esem-
pio di tale strategia: nella prima parte dell’enunciato (dall’inizio fi-
no a CL(5 unita): ‘cercare nelle tasche’) la velocità del segnato è al-
ta, ma rallenta visibilmente nella parte finale (da zaino fino alla fine).

ix1 spavento ix1 bus ix1 CL(V curva aperta): ‘salire_bus’ ix3 
uomo controllare validare. ix1 tasca++ vuoto++  
CL(5 unita): ‘cercare_portafogli’. zaino ix1  
CL(5 piatta chiusa):  
‘prendere_biglietto’ dopo 1dare3 validare3 ix1 tranquillo�
‘Mi sono spaventato. Sono salito nel bus e c’era il control-
lo dei biglietti. Ho cercato il mio biglietto ma le mie tasche 
erano vuote. Ho cercato nello zaino e l’ho trovato! L’ho da-
to al controllore. Lo ha validato e mi sono sentito sollevato.’

10.2.2.3		 Segnali di turnazione

In LIS, è possibile segnalare una Posizione di Rilevanza Traslaziona-
le (TRP) in molti modi. Più comunemente, la posizione delle mani co-
munica l’intenzione di partecipare o meno alla conversazione. Alcu-
ne di queste posizioni sono mostrate qui di seguito.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_2_2_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_2_2_2_video_2.mp4


Parte VΙ  •  10  Interazione comunicativa

Lingua dei segni e sordità 2 857
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 851-862

	

Figura 1  Mani in tasca

	

Figura 2  Mani a riposo

	

Figura 3  Braccia conserte

Le mani in tasca, a riposo e le braccia conserte segnalano che il par-
tecipante non è interessato a prendere il turno. 

Un’altra strategia per mandare dei segnali di turnazione (illustra-
ta di seguito) in LIS consiste nel toccare il partner comunicativo per 
richiamare l’attenzione e iniziare un turno nuovo, come viene esem-
plificato dall’immagine sottostante.
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Figura 4  Segnale tattile di richiamo per iniziare un nuovo turno conversazionale

Una terza strategia riguarda l’uso di elementi che segnalano esplicita-
mente il punto di turnazione. Questi elementi possono riguardare cam-
bi prosodici nella velocità o nella dimensione dei segni, in special modo 
alla fine di un turno. L’assegnazione del turno a un altro partecipante 
può avvenire grazie a componenti non manuali prodotti dal segnante 
alla fine di un enunciato, come un cenno del capo o un battito ciglia-
re. Alcuni dei segnali citati precedentemente sono illustrati di seguito.

A: ieri università studente CL(5): ‘affollato’ 
	 bc
	 insegnante iniziare già 
B: <mani a riposo> --------------------------------------------------
A: <braccia conserte> ----------------------------------------------
 	 bc ct
B: vero ix1 stanza piccola servire altro  
	 grande sedia++ tutto�  
‘Ieri, all’università, era molto affollato quando la lezione è 
cominciata.’ ‘Vero, la classe 	 è piccola. Abbiamo bisogno di 
una classe più grande, cosicché tutti si possano sedere.’ 

L’esempio mostra vari indizi di turnazione. Il segnante A, ad esem-
pio, incrocia le braccia alla fine del suo turno. Intanto, il segnante B 
ha le mani a riposo e mentre guarda, decide di intervenire per con-
tribuire alla conversazione. Il battito di ciglia è una componente non 
manuale usato al termine del turno di conversazione sia del segnan-
te A che del segnante B.

10.3	 Segnali di ritorno

Come detto in precedenza, i segnali di ritorno vengono usati per ri-
levare l’atteggiamento del destinatario verso lo scambio comunica-
tivo. La risposta del destinatario può essere diversi tipi: l’interlocu-
tore può esprimere un atteggiamento affermativo (a-b) o negativo (c) 
verso il contenuto della conversazione.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_2_2_3_video_1.mp4
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a. pe

	

b. sì

	

c. un_attimo

‘Un momento’

Altre funzioni dei segnali di ritorno riguardano la possibilità per il 
destinatario di commentare o fornire chiarimenti rispetto ad un’in-
formazione, di completare un enunciato, e così via. I segnali di ri-
torno vengono anche usati per mostrare un comportamento fàtico 
riguardo all’interazione, mostrando interesse nello scambio comu-
nicativo. Questi segnali consistono nell’uso di strategie che posso-
no essere sia di tipo manuale che non manuale. L’esempio di seguito 
mostra un piccolo tratto di scambio comunicativo, in cui il segnan-
te B mostra interesse e dà conferma riguardo al contenuto del com-
mento prodotto dal segnante A.
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A: sapere ix1 insegnare palazzo++ vario. ix1 andare++  
	 ix1 insegnare fatto� 
B: 	 sì	 sì

A: correre andare++ ix1 esistere esistere. non averne _ 
	 abbastanza esistere.non
B: 	 sapere++

A: non_più ix1 pe non ix1 dovere 1chiedere3  
	 t-r-i-b-e-l-l-i3 ix1 cambiare 
B:	 bene capisco++

A: ‘Sai, insegno in molti edifici, continuo a correre ovunque.’
B: 	 ‘Sì	 sì’

A: ‘Quando finisco di insegnare da una parte devo correre  
	 dall’altra. Non ne posso più.’
B: 	 ‘Lo so, lo so’

A: ‘Assurdo, basta! Devo chiedere a Tribelli per un cambio.’ 
B: 	 ‘Già’	 ‘Immagino, 
		  immagino’�

10.4	 Riparazioni

Le riparazioni conversazionali sono usate per numerose ragioni e 
adempiono varie funzioni comunicative. In generale, le riparazioni 
servono per correggere un’affermazione che è considerata errata dal 
segnante o dal destinatario. Le riparazioni possono essere utilizza-
te per aggiungere un commento al contenuto espresso da colui che 
tiene il turno. Inoltre, le riparazioni vengono impiegate quando il se-
gnante sta cercando un segno specifico o quando prova a riformu-
lare un enunciato. Le riparazioni possono essere realizzate manual-
mente (ad esempio una negazione manuale) o non manualmente (ad 
esempio uno scuotimento del capo). Una strategia comune nelle lin-
gue dei segni è rappresentata dalle riparazioni collegate con lo spa-
zio segnico. Di seguito un esempio di riparazione che si ripercuote 
sullo spazio segnico.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-10_3_video_1.mp4
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A: due gemello ix1 conoscere ixa s-a-r-aa ixb m-a-r-c-ob ix3b 
capello nero ix3a capello biondo 
B: non, ix3a nero ix3b biondo contrario
A: ‘Conosco due gemelli: Sara e Marco, lui ha i capelli  
neri, lei biondi.’
B: ‘No, lei ha i capelli neri mentre lui è biondo.  
È il contrario.’� 
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11		 Registro e cortesia

Il termine registro si riferisce alla relazione tra la forma di una lin-
gua e il contesto in cui la lingua viene usata. È collegato anche ad al-
cuni tipi di variazione linguistica che sono attivati da situazioni comu-
nicative specifiche. Ogni parlante tende infatti ad adattare il proprio 
linguaggio al contesto e a specifiche caratteristiche delle situazioni 
comunicative in cui si trova.

Generalmente, i registri sono considerati da tre prospettive diver-
se: il tenore, il modo e il campo coinvolto nella comunicazione. Per 
quanto riguarda il tenore, esso si riferisce alle interazioni comuni-
cative tra i partecipanti, con una particolare attenzione al ruolo dei 
partecipanti nello scambio comunicativo e alle relazioni sociali che 
esistono tra di essi. Il modo è correlato al canale, che consiste in tut-

Sommario  11.1 Registro. – 11.2 Cortesia.
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ti i tipi di strumenti comunicativi utilizzabili (come il canale voca-
le, segnato o scritto), e riguarda il codice linguistico in uso (italiano, 
LIS), il livello di preparazione del discorso (spontaneo o pianificato in 
precedenza), e il genere e lo stile delle interazioni comunicative, per 
esempio narrativo, didattico, informativo o persuasivo. Infine, il cam-
po riguarda l’intero evento comunicativo, nei suoi aspetti più generali 
in relazione all’argomento o al soggetto dello scambio comunicativo. 

La cortesia è il modo in cui le persone dimostrano la propria con-
sapevolezza per quanto riguarda la protezione dell’immagine pub-
blica e individuale delle persone con cui comunicano. Consiste, in-
fatti, in una gamma di abilità sociali che facilitano l’auto-percezione 
dei partecipanti tra i diversi tipi di interazione. È anche strettamen-
te collegata al concetto di apparenza, ossia al concetto di auto-im-
magine che ognuno vorrebbe poter proteggere negli scambi comu-
nicativi con altre persone.

11.1	 Registro

Le lingue dei segni sono lingue che presentano uno spettro di regi-
stri più piccolo a differenza delle lingue vocali. Ciò è dovuto in primo 
luogo alla mancanza di una forma scritta, che causa tipicamente dei 
processi di standardizzazione. Infatti, le lingue dei segni mostrano 
ancora un alto livello di eterogeneità e variazione linguistica.

Tuttavia, alcune situazioni comunicative possono richiedere un 
certo numero di variazione linguistica all’interno del discorso. Tale 
variazione è da individuarsi su più livelli, ad esempio su un piano fo-
nologico, lessicale, morfologico e sintattico. Ad un livello fonologico, 
la variazione può riguardare la differenza nell’uso dello spazio se-
gnico, la durata di segni e la frequenza di assimilazione fonologica. 
Da un punto di vista lessicale e morfologico, i cambiamenti compor-
tano un aumento dell’iconicità e delle componenti non manuali usate 
nella conversazione. A livello sintattico, determinati contesti posso-
no influenzare la quantità di topicalizzazione e il diverso uso di clas-
sificatori e di particelle del discorso.

Le variazioni linguistiche in LIS possono essere osservate quando 
si comparano contesti formali e informali. Un segnante che parla di 
fronte al pubblico in occasione di un evento importante è un esem-
pio di discorso formale. Invece, un esempio di discorso informale è 
una conversazione tra amici al bar. Questi due tipi di contesto si dif-
ferenziano sotto molteplici aspetti.

Prosodicamente, ambienti formali in genere causano una riduzio-
ne dello spazio segnico e l’assenza di enfasi o prominenza nell’uso 
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di componenti non manuali, in special modo nell’uso di espressioni 
facciali. Viceversa, in un contesto informale, i segni tendono ad es-
sere realizzati in uno spazio segnico più ampio. Questa differenza 
nell’ampiezza del movimento è osservabile nelle immagini qui di se-
guito. Esse mostrano la realizzazione del segno tornare in maniera 
formale (a) e informale (b)

	  

a. tornare (formale)

	  

b. tornare (informale)

Questo verbo è prodotto con un’ampiezza diversa nei due contesti: 
nella frase (a) l’uso dello spazio segnico è nettamente inferiore rispet-
to alla frase (b). Altra differenza osservabile è l’uso delle componen-
ti non manuali. Nel segnato formale, il busto è generalmente dritto 
e si muove poco, mentre nel segnato informale la postura è più dina-
mica. Inoltre, nel discorso informale le espressioni facciali tendono 
ad essere più enfatizzate, in maniera simile a quanto succede con le 
lingue vocali con i contorni intonativi. Da un punto di vista lessicale, 
il discorso formale può includere segni usati meno frequentemente 
e una terminologia tecnica. Per esempio, i segnanti possono produr-
re espressioni specializzate. Nell’esempio sottostante, il temine tec-
nico ricerca^testo _ scritto è prodotto simultaneamente al labiale 
per la parola ‘perizia’.
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ix1 incarico concentrarsi ricerca^testo _ scritto � 
‘Il mio compito è quello di focalizzarsi sulla perizia.’

Per esprimere specifiche espressioni o acronimi, viene usata la dat-
tilologia.

ix1 lavorare dove università ca _ foscari dentro. ix1 ruolo 
quale c-e-l significare collaborare esperto linguistica 
� 
‘Lavoro all’Università Ca’ Foscari. Sono un CEL, cioè un Col-
laboratore ed Esperto Linguistico.’

Al contrario, segni comuni e del lessico di tutti i giorni sono usati nel 
discorso informale. Ad esempio, in questo contesto, segni come pun-
tiglioso (a) e mai _ mai (b) potrebbero venire utilizzati.

a. pe ix(5 unita)3 puntiglioso++ palmo _ in _ su� 
‘È così puntigliosa. ’

b. ix1 segnare 3guardare1 mai _ mai� 
‘Farei meglio ad evitare di segnare se mi guarda.’

All’inizio degli scambi informali, i segnanti solitamente attraggono 
l’attenzione agitando la mano.

	

Figura 1  Segnale per richiamare l’attenzione 

Da un punto di vista morfologico, il discorso formale è caratteriz-
zato da un grado più basso di iconicità e meno componenti non ma-
nuali, mentre nel discorso informale, l’iconicità è usata in maniera 
più estensiva e le strategie non manuali sono coinvolte nei proces-
si morfologici. 

Sintatticamente, è possibile notare l’accuratezza nell’organizza-
zione delle informazioni. Le frasi sono strutturate chiaramente, usan-
do una grande quantità di elementi linguistici connettivi, come i se-
gni motivo, dopo, conseguenza. La ripetizione è preferita, evitando 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_4.mp4
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numerosi casi di ellissi o inferenza nel discorso, così da veicolare 
il messaggio in maniera non ambigua. Come visto precedentemen-
te nella sequenza di segni ix1 lavorare dove università ca _ fosca-
ri dentro, il discorso formale in genere comporta degli abbinamen-
ti domanda-risposta. Al contrario, nel discorso informale è possibile 
osservare un uso dell’impersonamento più ampio, che permette al 
segnante di prendere la prospettiva del referente saliente. La topi-
calizzazione e le strategie sintattiche con valore enfatico, come il fo-
cus, sono molto comuni in situazioni informali.

Un altro tipo di registro, generalmente elaborato da un sottogrup-
po di persone che vogliono rafforzare la propria identità e coesione, 
è il gergo. I giovani sono molto più propensi a sviluppare il proprio 
gergo così da: i) rinforzare il senso di appartenenza al gruppo o ii) 
creare un sistema di comunicazione alternativo che renda la conver-
sazione segreta e incomprensibile per gli adulti. Gli argomenti princi-
pali trattati nel gergo giovanile in Italia vertono attorno a temi quali 
la scuola, la musica, la sfera sessuale, le droghe, la politica, lo sport, 
gli apprezzamenti, gli insulti e i fenomeni tipici dei gruppi di pari. 
Similmente, all’interno di questi campi la LIS è ricca di termini ger-
gali costruiti grazie a specifici processi linguistici, come ad esem-
pio la metafora, la metonimia, la sineddoche, i neologismi, le modi-
ficazioni giocose dei segni, l’iperbole, l’iconicità o l’uso specifico di 
classificatori. Un esempio del gergo segnato basato sulle metafore è 
il segno insalata, mostrato nell’esempio sottostante, che si riferisce 
alla marijuana. La comparazione è basata sul fatto che entrambi so-
no verdi e sembrano erba.

insalata � 
‘Marijuana’

Un altro tipo di strategia linguistica usata per creare termini gergali 
è basato su processi metonimici, ossia sul meccanismo che rimpiazza 
un nome del referente a cui ci si riferisce con il nome di qualcos’al-
tro strettamente legato ad esso. Per esempio, indicando la causa al 
posto dell’effetto, o il contenitore al posto del contenuto. In LIS, un 
esempio di questo tipo è la temperatura che si riferisce alla condi-
zione di eccitamento sessuale e può essere spiegato come la rispo-
sta del corpo quando qualcuno si trova in questo stato particolare. 
Il segno temperatura è mostrato di seguito.

temperatura � 
‘Eccitamento sessuale’ 
(basato su Fedeli 2015, 92)

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_6.mp4
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L’iperbole, tra gli altri, è un altro strumento linguistico molto utilizza-
to nella creazione di nuovi termini gergali. Viene solitamente impiega-
ta con l’intenzione di esagerare o enfatizzare un concetto. Un segno 
gergale che usa questa strategia è il segno tema (inteso come produ-
zione scritta). É interpretato dai giovani segnanti come una critica, co-
me quando qualcuno sta parlando troppo. Il segno è fornito di seguito.

tema� 
‘Prolissità’ 
(basato su Fedeli 2015, 94)

Altre strategie possono essere la creazione vera e propria di un se-
gno, perciò un neologismo, o la modificazione di un segno esisten-
te, così da creare un effetto umoristico o un significato segreto. Un 
esempio di neologismo (non _ accorgersi) è fornito di seguito; esso 
mira ad insultare le persone goffe. È segnato con specifiche compo-
nent non manuali: corpo in avanti, occhi semichiusi e lingua protrusa.

non _ accorgersi� 
‘Non realizzare/notare qualcosa’ 
(basato su Fedeli 2015, 97)

Un esempio di segno modificato è umile. La forma citazionale è re-
alizzata con un movimento all’inverso, come mostrato di seguito.

umile � 

Nel gergo usato dai giovani segnanti, il segno può essere leggermen-
te modificato per veicolare il disaccordo del segnante riguardo l’at-
teggiamento di umiltà di una persona. Nello specifico, la versione 
modificata è realizzata con un movimento in avanti.

umile[avanti]� 
‘Non umile’ 
(basato su Fedeli 2015, 101-102)

Inoltre, i classificatori possono essere utilizzati per dar vita a nuo-
vi termini gergali. L’esempio di seguito mostra un classificatore che 
indica le gambe di una donna per esprimere il significato di ‘sesso’.

CL(G curva aperta): ‘divaricare_gambe’ � 
‘Sesso’ 
(basato su Fedeli 2015, 104)

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_7.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_8.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_9.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_10.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_1_video_11.mp4
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11.2	 Cortesia

Il concetto di cortesia e scortesia cambia su un piano intercultura-
le e cambia di lingua in lingua e di paese in paese. Curiosamente, la 
LIS fa un uso diverso delle strategie paralinguistiche, come per esem-
pio il contatto personale e corporeo rispetto all’italiano parlato. In-
fatti, per il canale visivo-manuale, in LIS la prossemica è ridotta per 
ragioni funzionali e linguistiche. La prossemica riguarda quelle re-
gole implicite all’interno dello scambio comunicativo che stabilisco-
no una distanza fisica tra i partecipanti per non risultare scortesi. 
Il contatto fisico fa parte della sfera prossemica e dei parametri en-
tro i quali la comunicazione può cambiare geograficamente e cultu-
ralmente. In italiano parlato, il canale vocale-uditivo aiuta a creare 
una barriera tra gli interlocutori e restringe l’uso del contatto fisi-
co per le relazioni più intime, per esempio in un ambiente familiare 
o con gli amici. Il contatto fisico in conversazioni formali parlate sa-
rebbe da considerarsi rude o inappropriato. Al contrario, in LIS, il 
contatto fisico o manuale durante la conversazione non è considera-
to rude o scortese, bensì funzionale per specifici bisogni linguistici. 
Ad esempio, in una conversazione di gruppo, se il segnante deve fo-
calizzare l’attenzione su un determinato partecipante che gli dà le 
spalle, è accettabile chiamarlo toccando la sua spalla.

Ciononostante, a seconda dell’uso del corpo, è possibile anche com-
portarsi scortesemente, per esempio, girarsi quando qualcuno sta 
segnando è considerato un chiaro segnale di sgarbo comunicativo. 

In contesti dove lo scambio comunicativo si intensifica, per miti-
gare un comportamento scortese, alcuni segni possono essere usati 
dai partecipanti alla conversazione, così da mantenere un’atmosfera 
pacifica, come mostrato nel segno un _ attimo (a) o tranquillo (b).

a. un _ attimo� 
‘Aspetta un secondo.’

b. tranquillo� 
‘Stai calmo.’

Alcune strategie linguistiche relative alle buone maniere possono 
anche essere fornite dall’uso di alcune componenti non manuali, che 
possono corrispondere a specifici usi vocali e di intonazione nelle lin-
gue vocali. La LIS fa uso di una particolare protrusione delle labbra, 
così da enfatizzare maggiormente la cortesia all’interno della richie-
sta, come mostrato nell’esempio seguente.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-6-11_2_video_2.mp4
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	 sì/no� 
ix1 1chiedere2 potere(5 chiusa) ix1 
‘Potrei fare una domanda?’

Un uso analogo è mostrato nell’esempio di seguito.

	 sì/no� 
ix1 intervenire potere(5 chiusa) ix1 
‘Potrei intervenire?’
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Glossario dei termini grammaticali

Accordo
L’accordo è una relazione asimmetrica fra due o più costituenti, attraverso cui un co-
stituente eredita le caratteristiche formali dell’altro. Per esempio, nella frase ‘Le ragaz-
ze sono brave insegnanti’ il verbo copulare ‘sono’ si accorda con il soggetto ‘ragazze’ in 
numero (plurale) e persona (terza).
Questa relazione sintattica è morfologicamente espressa in italiano attraverso una fles-
sione verbale, quindi la forma ‘sono’. Nelle lingue dei segni, l’accordo è spesso espres-
so attraverso alcune modificazioni spaziali.

Accordo spaziale
Le lingue dei segni hanno la possibilità di sfruttare lo spazio per le relazioni di accordo: 
il segno che codifica il verbo lessicale viene modificato per mostrare accordo con il pun-
to nello spazio associato con l’argomento/gli argomenti del verbo. L’orientamento e la 
direzione del movimento vengono solitamente modificati e orientati verso il punto nel-
lo spazio associato con l’argomento esterno, l’argomento interno o entrambi. Non tut-
ti i verbi mostrano accordo attraverso lo spazio.

Affissazione
L’affissazione è un processo di formazione di parole rispetto al quale una base (sia essa 
un tema o una radice) è estesa attraverso materiale legato aggiuntivo; gli elementi che 
vengono attaccati in questo modo sono chiamati affissi, essi possono precedere o se-
guire la base, separarla o apparire in maniera soprasegmentaria.

Affissazione derivazionale
L’affissazione derivazionale è un tipo di affissazione la cui funzione è quella di creare un 
lessema associato a un lessema già esistente (ad esempio -bile in mangia-bile); l’affis-
sazione derivazionale si contrappone all’affissazione flessiva che esiste solo per scopi 
grammaticali (ad esempio la morfologia di accordo).
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Aggettivo
Un aggettivo è un elemento lessicale che specifica tipicamente una proprietà del no-
me e che può modificare un nome (ad esempio l’aggettivo ‘pulito’ o l’aggettivo ‘rosso’ 
in italiano). 

Aggiunto
Un aggiunto è un costituente opzionale che non è selezionato da nessun’altra parola pre-
sente nella proposizione. Piuttosto, un aggiunto è attaccato a qualche altro costituente 
della proposizione, modificando il suo significato. In quanto tale, un aggiunto si oppo-
ne ad un argomento. Un aggiunto può essere una parola, un sintagma (incluso una fra-
se). Per esempio, in una frase come ‘Ada se n’è andata rapidamente alle cinque perché 
era stanca’, ‘rapidamente’ è un aggiunto avverbiale; ‘alle cinque’ è un aggiunto SP (o un 
sintagma preposizionale aggiunto) e ‘perché era stanca’ è un aggiunto frasale. A parte 
questa categoria, gli aggiunti sono anche distinguibili in base al costituente al quale si 
riferiscono. Per esempio, la frase ‘Ada preferisce guardare i ragazzi con gli occhiali’ è am-
bigua a causa del costituente a cui l’aggiunto ‘con gli occhiali’ si riferisce. Questo, infatti, 
può riferirsi sia al nome ‘ragazzi’ che ad un costituente più grande che include il verbo.

Allineamento
L’allineamento fa riferimento alla coordinazione temporale di diverse articolazioni; ad 
esempio, l’allineamento di un marcatore non manuale con una stringa di segni, o l’alli-
neamento di vari marcatori non manuali fra loro.

Allofoni
Varianti dello stesso fonema sottostante che sono sia in distribuzione complementa-
re che in variazione libera.

Allomorfi
Gli allomorfi sono affissi o temi che sono identici nel significato ma hanno diverse for-
me fonologiche e sono in distribuzione complementare. Gli allomorfi sono varianti del-
lo stesso morfema.

Anafora
Espressione che è dipendente dal punto di vista referenziale da un’altra espressione 
precedentemente menzionata nel contesto (ad esempio un antecedente). Nell’esem-
pio successivo, il pronome è coreferente con l’antecedente ‘un uomo’: ‘Maria ha visto 
un uomo. Lui stava camminando verso casa’. Tipiche espressioni anaforiche sono i pro-
nomi o i sintagmi nominali definiti. 

Ancoraggio (buoy)
L’ancoraggio è un segno articolato dalla mano non-dominante, che può essere mantenu-
to nello spazio mentre la mano dominante continua a segnare; un ancoraggio può esse-
re indicato dalla mano non dominante (ad esempio attraverso un’indicazione).

Antecedenti
L’antecedente è un’espressione con cui l’anafora è coreferente, ad esempio l’anafora fa 
riferimento al referente dell’antecedente.
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Apposizione
Preposizioni e postposizioni, insieme chiamate apposizioni, sono una classe di paro-
le che esprimono relazioni spaziali o temporali o marcano ruoli semantici. Queste ti-
picamente si combinano con un sintagma nominale o un pronome. La preposizione 
precede il suo complemento nominale; la postposizione invece segue il suo comple-
mento. Nelle lingue dei segni un’apposizione marca la relazione (solitamente spazia-
le) fra due elementi.

Argomento
Un argomento è un costituente che completa il significato di un predicato. Molti predi-
cati prendono uno, due o tre argomenti. Ad esempio, il verbo ‘correre’ prende un solo 
argomento (il soggetto, come nella frase ‘Ada corre’); il verbo ‘distruggere’ prende due 
argomenti (il soggetto e l’oggetto, come nella frase ‘Il tifone ha distrutto la spiaggia’; il 
verbo ‘mandare’ prende tre argomenti (il soggetto, l’oggetto e l’oggetto indiretto, come 
nella frase ‘Ada manda un regalo a suo fratello’). Gli argomenti sono spesso associati ai 
verbi, ma altre categorie sintattiche possono anch’esse prendere degli argomenti, o se-
lezionarli. Ad esempio, il nome ‘distruzione’ può selezionare due argomenti, come nella 
frase ‘la distruzione della spiaggia da parte del tifone’, o l’aggettivo ‘orgoglioso’ può se-
lezionare due argomenti, come in ‘Nico è orgoglioso di Ada’. Gli argomenti devono esse-
re distinti dagli aggiunti, questi ultimi non sono mai selezionati e quindi sono opzionali.

Articolo
Un articolo (o determinante) è un elemento funzionale che si combina con nomi e che 
specifica caratteristiche come il numero, il genere, la definitezza, la prossimità/la distan-
za (ad esempio ‘il’, ‘un’, ‘questo’ in italiano).

Aspetto
L’aspetto descrive la struttura temporale interna di un evento o di una situazione co-
sì come essa è riflessa in una frase o in un verbo (ad esempio la ripetuta occorrenza di 
un evento).

Assimilazione
L’assimilazione è un processo fonologico attraverso cui la forma di un fonema è influen-
zata dalle proprietà (le caratteristiche) di un fonema adiacente; se la sorgente articola-
toria (source) dell’assimilazione precede il bersaglio articolatorio (target), si parla di as-
similazione progressiva, se invece segue il bersaglio, si parla di assimilazione regressiva.

Atelico
Le eventualità ateliche non contengono un punto finale come parte dell’evento descritto. 

Atto linguistico
Un atto linguistico è un atto eseguito dal parlante durante la produzione di una frase. Gli 
atti linguistici possono essere atti performativi espliciti o impliciti e sono solitamente 
eseguiti per esprimere un’asserzione, una domanda, un ordine o sorpresa. 

Ausiliare
Un ausiliare è un verbo semanticamente debole che si combina con un verbo lessicale 
ed esprime caratteristiche grammaticali come il tempo, l’aspetto e l’accordo (ad esem-
pio i verbi ‘avere’ ed ‘essere’ in italiano); il verbo lessicale solitamente compare in una 
forma fissa (infinitivale o participio).
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Calco
Un calco è un elemento che nella sua totalità, o in parte è direttamente preso in presti-
to dalla lingua donatrice. I calchi sono traduzioni testuali di forme semplici o poli-mor-
femiche e sono modellati sulla costruzione della lingua donatrice.

Categoria sintattica
Le categorie sintattiche sono componenti della sintassi: ad esempio categorie lessicali 
come nome e verbo; categorie funzionali come tempo e numero, categorie sintagmati-
che come sintagma nominale e sintagma della flessione.

Causativa
Una frase causativa è una costruzione che indica che un agente fa sì che qualcuno o qual-
cosa faccia o sia qualcosa, o causa un cambiamento di stato. Prototipicamente, porta un 
nuovo argomento, il causatore, in una frase, con il soggetto originale che diventa l’ogget-
to, come in ‘Gianni fa piangere Maria’ vs. ‘Maria piange’. Tutte le lingue hanno modi per 
esprimere la causativizzazione, ma differiscono nei mezzi che impiegano. Molte hanno 
forme causative lessicali, come l’inglese ‘raise’ (‘far salire’) vs. ‘rise’ (‘salire’); altre lingue 
hanno flessioni morfologiche che cambiano i verbi nella loro forma causativa. Altre lin-
gue, tra cui le lingue dei segni, utilizzano perifrasi contenenti un ausiliare.

Classificatore
In generale, un classificatore è un morfema che riflette certe proprietà semantiche di 
un referente; nelle lingue dei segni, un classificatore è una categoria lessicale/gramma-
ticale motivata visivamente (basata sull’iconicità), per lo più una forma della mano che 
si combina con certi tipi di predicati.

Classificatore di entità
Un classificatore di entità (chiamato anche classificatore di entità intera o classificatore 
semantico) è una configurazione della mano che riflette le proprietà di forma del sog-
getto di una frase intransitiva (ad esempio un’auto in movimento).

Classificatore predicativo
Un classificatore predicativo è un predicato complesso composto da un classificato-
re e un verbo.

Cliticizzazione
La cliticizzazione si riferisce a un processo per cui un elemento funzionale si attacca fo-
nologicamente a un elemento lessicale in modo tale da creare una singola parola pro-
sodica (ad esempio ‘l’amo’); l’elemento funzionale viene definito clitico.

Coalescenza
La coalescenza si riferisce a un tipo speciale di cliticizzazione; più comunemente, la cliti-
cizzazione di un segno indicativo a un precedente segno simmetrico a due mani, in mo-
do tale da creare una singola parola prosodica.

Code-switching
Il code-switching si riferisce al passaggio di un parlante/segnante di lingua (solitamente 
bilingue o multilingue) tra due lingue o registri diversi durante l’interazione comunicativa.
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Coerenza
La coerenza è la continuità semantica di un testo o di un discorso che è determinata dal-
le relazioni semantiche e concettuali tra le sue parti.

Coesione
Le coesioni sono relazioni realizzate grammaticalmente in un testo o in un discorso che 
sono usate per collegare in modo esplicito diverse parti del discorso. I dispositivi di co-
esione permettono al destinatario di tenere traccia del referente del discorso.

Comparativo/comparazione
La comparazione introduce l’ordine tra due o più referenti rispetto al grado in cui pos-
siedono qualche proprietà. Nel caso prototipico, un confronto coinvolge due referen-
ti esplicitamente espressi (‘Gianni è più alto di Maria’). Tuttavia, il confronto può essere 
più implicito (in ‘Gianni è alto’ l’altezza di Gianni è valutata rispetto a un grado di altez-
za determinato contestualmente). Molte lingue hanno una o più costruzioni sintattiche 
che codificano specificamente un confronto.

Complementatore
Un complementatore è una parola funzionale o una particella che introduce una frase 
subordinata. Un esempio di complementatore è ‘che’ in ‘Gianni sa che è fortunato’. È 
spesso abbreviato come ‘C’.

Componente non manuale
Una componente non manuale è un’unità lessicale o portatrice di informazioni espres-
sa attraverso articolatori diversi dalle mani. Le componenti non manuali possono svol-
gere funzioni fonologiche, morfologiche, sintattiche o prosodiche. 

Componente orale prestata
Una componente orale prestata (o labializzazione) è l’articolazione (prevalentemente 
silenziosa) di una parola (o parte di essa) della lingua vocale circostante, che può esse-
re correlata al segno che accompagna o specificarne il significato. A volte una labializ-
zazione può estendersi su una stringa di segni.

Componente orale speciale
La componente orale speciale è una configurazione della bocca che può accompagnare 
uno o più segni e che non ha alcuna relazione con le parole della lingua vocale circostante. 

Composizione/Composti
Il composto è un processo di formazione delle parole o segni attraverso il quale due ra-
dici o parole o segni, indipendenti, si uniscono per formare un nuovo elemento con un 
nuovo significato. Il risultato di questo processo è un composto.

Confini frasali
Un confine frasale è un segnale linguistico che marca l’inizio e la fine di un dominio (prin-
cipalmente sintattico o prosodico); può essere manuale o non-manuale. 

Congiunzione
Una congiunzione è un elemento funzionale che collega proposizioni, frasi o costituen-
ti. Le congiunzioni coordinate (ad esempio ‘e’, ‘o’) sono distinte dalle congiunzioni su-
bordinate (ad esempio ‘che’, ‘perché’).
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Congiunzione subordinante
Vedi complementatore.

Congiunzioni correlative
Le congiunzioni correlative sono separate in una frase ma coordinano i costituenti che 
introducono, che hanno quindi la stessa funzione. Esempi di congiunzioni correlative 
sono: ‘sia… sia’, o ‘o… o’. Lo stesso termine può essere usato anche per riferirsi ai costi-
tuenti stessi che sono coordinati in una struttura correlativa. Ad esempio, ‘Ada’ e ‘Ma-
ya’ sono due frasi sostantive correlative in ‘Sia Ada sia Maya amano giocare’. Allo stesso 
modo in ‘O chiami o scrivi una lettera’, le due frasi possono essere indicate come frasi 
correlative. In alcune lingue le costruzioni correlative possono fungere da equivalente 
funzionale delle frasi relative: in queste lingue una frase come ‘Il ragazzo era in ritardo, 
quel ragazzo ha chiamato’ ha il significato di ‘Il ragazzo che era in ritardo ha chiamato’.

Contatto (nel contesto di contatto tra lingue)
Il contatto linguistico si riferisce alle circostanze determinate da due comunità linguisti-
che che vivono l’una accanto all’altra e che permettono ai modelli linguistici e alle paro-
le di una lingua di essere usate nell’altra lingua.

Contatto (nel contesto fonologico)
Il contatto si riferisce ad un articolatore che tocca fisicamente un altro articolatore, una 
parte del corpo o il torso, o l’aspetto di un articolatore in un luogo.

Contesto
Il contesto di un enunciato fa riferimento al parlante/segnante, al destinatario, al tem-
po e al luogo dell’enunciato. Definizioni più ampie di contesto possono anche include-
re informazioni sul discorso precedente e sulla situazione comunicativa, la conoscenza 
di base condivisa e la conoscenza del mondo condiviso, tra gli altri tipi di informazioni.

Controlaterale
Il termine controlaterale si riferisce ad una posizione/area sul lato opposto all’articola-
tore (la mano) attivo.

Conversione
La conversione (chiamata anche affissazione zero) è un processo di cambiamento di 
categoria grammaticale, dove le categorie in entrata e in uscita sono fonologicamente 
identiche, cioè dove non c’è nessun affisso esplicito che porti l’informazione del cam-
biamento di categoria. Sono esempi di conversione ‘credo’ (verbo) e ‘credo’ (nome), ‘pie-
no’ (aggettivo) e ‘pieno’ (nome).

Coordinazione
La coordinazione è una combinazione non gerarchica di almeno due costituenti appar-
tenenti alla stessa categoria sintattica, come sintagmi nominali, sintagmi verbali o fra-
si, sia attraverso la congiunzione che la giustapposizione.

Coppia minima
Due lessemi che si differenziano per un solo tratto distintivo, un singolo fonema nelle lin-
gue vocali (es. ‘foto’ e ‘moto’ in italiano), o un singolo parametro nelle lingue dei segni. 
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Copula
Una copula è una parola usata per mettere in relazione il soggetto di una frase con un 
predicato non verbale, come la parola ‘è’ nella frase ‘Ada è carina’. È spesso un elemen-
to verbale, ma può anche essere di natura pronominale o suffissale. Molte lingue hanno 
una copula principale, altre ne hanno più di una, e alcune (comprese molte lingue dei 
segni) non ne hanno nessuna.

Cortesia
L’espressione linguistica che riguarda l’intento del parlante di avere riguardo nei con-
fronti dell’interlocutore (o di un’altra persona) nell’interazione comunicativa. Per espri-
mere il suo intento il parlante utilizza varie strategie linguistiche.

Costituente
Un costituente è una parola o un gruppo di parole/segni che funzionano come una sin-
gola unità all’interno di una data struttura sintattica. La struttura del costituente di una 
frase può essere identificata con i test di costituenza. I sintagmi di costituenti tipici pos-
sono essere distinti in base alla loro categoria in sintagmi nominali (SN), sintagmi verba-
li (SV), sintagmi aggettivali (SA), sintagmi avverbiali (SAvv) e così via.

Costruzione con classificatore
Una costruzione con classificatore è un segno linguistico complesso che codifica in-
formazioni sulla localizzazione spaziale e sul modo in cui è realizzato il movimento e fa 
parte del lessico produttivo.

Costruzioni a verbi seriali
La costruzione a verbi seriali, nota anche come serializzazione verbale, è un fenomeno 
sintattico che unisce due o più verbi o sintagmi verbali in un’unica frase. Spesso si dice 
che le costruzioni a verbi seriali codificano un unico evento.

Dattilologia
La dattilologia fa riferimento all’uso delle configurazioni manuali che derivano dall’al-
fabeto manuale per rappresentare (parte di) una parola. Spesso questo avviene quan-
do non esiste un segno per un concetto; durante la dattilologia possono avvenire feno-
meni di riduzione e assimilazione.

Definitezza/Indefinitezza
Le espressioni definite sono sintagmi nominali che denotano referenti che hanno la pro-
prietà di essere unici (‘Il libro è sul tavolo’, dove c’è solo un libro rilevante nel contesto 
dell’enunciato) o la proprietà di essere familiari sia al segnante che al destinatario. Le 
espressioni indefinite denotano referenti che non sono noti al segnante ma che posso-
no essere noti al destinatario.

Deissi
La deissi è una strategia per riferirsi a oggetti presenti nel contesto in cui viene pronunciato 
un enunciato. Le espressioni deittiche possono riferirsi a entità concrete (‘io’, ‘tu’, ‘quello’) 
così come alle coordinate spazio-temporali del contesto di enunciazione (‘qui’, ‘ora’, ‘ieri’).

Derivazione
La derivazione è un processo di formazione di parole lessicali che crea un nuovo lesse-
ma, per lo più combinando una radice e un affisso.
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Determinante
Il determinante (che può essere un articolo) è un elemento funzionale che si combina 
con i nomi e che specifica caratteristiche come numero, genere, determinatezza e vici-
nanza/distanza dal parlante (ad esempio ‘il’, ‘un’, ‘quel’).

Differenze di modalità
Differenze tra lingue dei segni e lingue vocali che sono dovute o correlate alla differen-
za di canale comunicativo (visivo-gestuale vs. acustico-vocale). 

Dimostrativo
Un dimostrativo è una parola deittica (un tipo di determinante) che specifica a quale 
entità un parlante si riferisce e distingue questa entità dalle altre; può essere usato, ad 
esempio, per la deissi spaziale (ad esempio ‘questo’ o ‘quello’).

Discorso
Un discorso è formato da una sequenza di enunciati logicamente uniti, che sono an-
che legati al contesto.

Domanda contenuto
Le domande contenuto (o domande wh) vengono utilizzate per chiedere all’interlocu-
tore di completare alcune informazioni mancanti e quindi di dare una risposta più ar-
ticolata rispetto a un semplice ‘sì’ o ‘no’. Molte lingue hanno un insieme specializzato 
di parole o sintagmi interrogativi, che hanno una marca morfologica comune (‘what’, 
‘which’, ‘who’, ‘why’, ‘when’, ecc.). Poiché in inglese questa marca è il morfema ‘wh-’, 
questi sintagmi interrogativi sono chiamati sintagmi wh e le domande contenuto sono 
spesso chiamate domande wh.

Domanda indiretta
Una domanda indiretta è una interrogativa subordinata, come ‘quando dovrebbe par-
tire’ nella frase ‘Ada mi ha chiesto quando dovrebbe partire’. Di solito, una domanda in-
diretta è subordinata ad una frase dichiarativa.

Dominio di propagazione
Un dominio di propagazione è un dominio prosodico nel quale si estende un’articola-
zione manuale o non manuale.

Duale
Uno dei valori del tratto grammaticale di numero che indica ‘due’ di un’entità.

Elemento/categoria funzionale
Una categoria sintattica che possiede un significato grammaticale invece che un signifi-
cato lessicale o enciclopedico e che realizza una funzione sintattica (ad esempio la ne-
gazione, il tempo, il numero).

Ellissi
L’ellissi si riferisce all’omissione all’interno di una frase di una o più parole che sono co-
munque comprese nel contesto grazie agli elementi che sono pronunciati. Ci sono tipi 
distinti di ellissi, a seconda della natura del costituente omesso e del contesto sintattico 
in cui si verifica l’omissione. Alcuni dei tipi più comuni sono brevemente descritti di se-
guito. Il cosiddetto gapping si verifica nelle strutture coordinate: il materiale che è pre-
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sente nel primo congiunto può essere omesso nel secondo congiunto. Il materiale omes-
so di solito contiene un verbo finito, come in ‘Nico suona il piano e Filippo la tromba’.
L’ellissi del sintagma verbale riguarda l’omissione del verbo non flesso. In italiano un ca-
so di ellissi del sintagma verbale potrebbe essere ‘Nico può andare in vacanza ma Fi-
lippo non può’.
Il cosiddetto sluicing è un caso di ellissi di tutto le parole in una domanda diretta o indi-
retta eccetto la parola interrogativa, come in ‘Ada chiamerà qualcuno, ma non so chi’.

Ergatività
L’ergatività si riferisce a un sistema di marcatura delle relazioni grammaticali in cui il sog-
getto di un verbo intransitivo ha la stessa forma di un oggetto di un verbo transitivo, e 
ha una forma diversa dal soggetto di un verbo transitivo. L’ergatività può manifestarsi, 
ad esempio, in termini di morfologia di caso sul nome, o di tipo di accordo grammati-
cale sul predicato. Un esempio di lingua ergativa è il basco.

Esclamative
Una frase esclamativa è una forma grammaticale specializzata nel trasmettere sorpresa, 
denotando che tutta o una parte dell’enunciato è inaspettata, come in ‘Che bella gior-
nata!’. È uno dei quattro tipi di frase ben riconosciuti, insieme alle frasi dichiarative, e 
imperative. La forza esclamativa è specializzata per trasmettere una sorpresa. Le frasi 
dichiarative sono tipicamente usate per realizzare atti linguistici assertivi. A differenza 
di altre frasi come le imperative o le domande, le esclamazioni sono atti linguistici che 
non sono usati per chiedere all’interlocutore di fare qualcosa.

Esortative
Una costruzione esortativa è una costruzione usata per esprimere un ordine o un invi-
to che include altri partecipanti oltre al destinatario (‘Andiamo!’).

Estraposizione
L’estraposizione è un meccanismo della sintassi che altera l’ordine delle parole in modo 
tale che un costituente pesante appaia in una posizione diversa da quella canonica, so-
litamente alla fine della frase. Nell’enunciato ‘Hanno mandato una lettera a Gianni che 
sono sicuro nessuno vorrebbe mai ricevere’ la frase relativa ‘che sono sicuro nessuno 
vorrebbe mai ricevere’ è estraposta.

Estrazione
L’estrazione si riferisce a qualsiasi operazione sintattica responsabile dello spostamen-
to di una parola o di un costituente dalla posizione in cui viene interpretato. Ad esem-
pio, possiamo dire che ‘cosa’ è estratto dalla posizione di complemento oggetto della 
frase subordinata in ‘Cosa hai detto che Ada ha mangiato’?

Evidenzialità
L’evidenzialità è una categoria grammaticale usata per marcare la fonte dell’informazio-
ne. I marcatori di evidenzialità tipicamente distinguono tra le seguenti fonti di informa-
zione: (i) visiva, (ii) sensoriale, (iii) inferenziale, (iv) presunta, (v) riportata e (vi) di citazione.

Flessione
La flessione è un tipo di formazione delle parole che è parzialmente dipendente da una 
struttura sintattica e implica tratti morfosintattici come la persona, il numero e il tempo.
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Focus
Un focus è un elemento che è presentato come informazione nuova nel contesto di un 
enunciato. Un focus può essere rappresentato da intere frasi, ad esempio quando so-
no usate all’inizio di una conversazione. In altri casi, solo una parte della frase può tra-
sportare l’informazione nuova, ad esempio il costituente ‘Guerra e Pace’ è un focus nel-
la seguente coppia di domanda e risposta ‘Che libro hai letto? Ho letto Guerra e Pace’. 
Il focus può essere contrastivo o enfatico, come il costituente Anna Karenina nella frase 
‘Non sto leggendo Guerra e Pace, sto leggendo ANNA KARENINA’.

Forma citazionale
Una forma citazionale è la forma di base che si riferisce alla voce del dizionario di un les-
sema. Poiché i lessemi sono oggetti astratti, le forme citazionali rendono possibile il ri-
ferimento a un lessema.

Forma-parola
Una forma-parola è la realizzazione di un lessema in un contesto grammaticale. Le for-
me-parole trasmettono informazioni grammaticali e sono flesse per numero, tempo, ecc.

Forza illocutoria
La forza illocutoria di un enunciato dipende dall’intenzione del parlante nel produrre 
l’enunciato e dalla struttura sintattica corrispondente che usa nel raggiungere il suo 
scopo. Frasi dichiarative, interrogative, imperative ed esclamative sono strutture lin-
guistiche tipicamente usate per realizzare atti illocutori, fare affermazioni, richiedere 
informazioni all’interlocutore, indurre un comportamento da parte dell’interlocutore 
ed esprimere sorpresa.

Frase
Una frase è un’unità nella quale le parole/segni sono collegati grammaticalmente per 
i seguenti scopi: esprimere un’affermazione o descrivere qualcosa (solitamente attra-
verso una frase dichiarativa), esprimere un ordine (di solito attraverso una frase impe-
rativa), ottenere un’informazione dall’interlocutore (solitamente attraverso una frase in-
terrogativa) o esprimere sorpresa (di solito attraverso una frase esclamativa). Una frase 
tipicamente contiene almeno un nucleo predicativo, che consiste di un soggetto ed un 
predicato (ad esempio, in ‘Gianni è intelligente’ la proprietà di essere intelligente è ciò 
che si predica di Gianni e in ‘Maria pensa che Gianni sia intelligente’ la proprietà di pen-
sare che Gianni sia intelligente è ciò che si predica di Maria). Ci possono anche essere 
frasi ellittiche con una struttura minima.

Frase complemento
Una frase complemento, o oggetto (chiamata anche frase completiva) è una frase su-
bordinata che svolge la funzione sintattica di un oggetto, come ‘che lo avrebbe fatto’ in 
‘Ada promise che lo avrebbe fatto’.

Frase esistenziale
Una frase esistenziale è una frase che si riferisce all’esistenza o alla presenza di qualcosa, 
ad esempio ‘c’è del pane in cucina’. In molte lingue queste frasi contengono una copula.

Frase flessa
Una frase flessa è una frase con un verbo flesso.
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Frase incassata
Una frase incassata, o dipendente, è una frase che dipende da un’altra frase. Può esse-
re una frase complemento o una frase avverbiale.

Frase non flessa
Una frase non flessa è una frase dipendente il cui verbo non è flesso. Molte lingue for-
mano frasi non flesse attraverso infinito, gerundio o participio. Come qualsiasi frase di-
pendente, una frase non flessa dipende da un’altra frase.

Frase principale
La frase principale, anche detta frase indipendente, è una frase che è sintatticamente e 
semanticamente autonoma. Perciò è il contrario di una frase subordinata, che è sintat-
ticamente e semanticamente dipendente dalla principale.

Frase ridotta
Una frase ridotta è una costruzione che ha il contenuto semantico di una frase con la 
tipica diade soggetto-predicato ma non presenta un verbo o i marcatori della flessio-
ne (verbale) tipicamente associata alle frasi finite. Un esempio è ‘Ada più intelligente’ in 
‘considero Ada più intelligente’.

Frase temporale
Una frase temporale è un tipo di frase avverbiale che esprime la relazione temporale tra 
due frasi. Il tempo dell’evento nella frase avverbiale può essere precedente, successivo 
o simultaneo rispetto al tempo dell’evento nella frase principale.

Frasi dichiarative
Le frasi dichiarative sono il tipo di frasi più comuni in qualsiasi lingua. Sono usate per fa-
re affermazioni, per far conoscere qualcosa, per spiegare o descrivere. Come tipo di fra-
se, di solito si oppongono alle frasi interrogative, agli imperativi e alle esclamative. La 
forza dichiarativa corrispondente è specializzata nel fornire nuove informazioni. Le frasi 
dichiarative sono tipicamente usate per realizzare atti linguistici assertivi.

Funzione grammaticale
La funzione grammaticale si riferisce al ruolo sintattico di un costituente in una data 
struttura sintattica, come ad esempio il soggetto o l’oggetto. La funzione grammatica-
le è indipendente dalla categoria del costituente e dipende piuttosto dalla sua posizio-
ne nella struttura.

Gapping
Il gapping è un tipo di ellissi che si verifica nelle strutture coordinate: del materiale pre-
sente solo in uno degli elementi coordinati viene omesso nell’altro elemento coordina-
to. Il materiale omesso di solito contiene un verbo flesso, come nella frase ‘Nico suona 
il pianoforte e Filippo la tromba’.

Genere
Il genere è una categoria grammaticale (morfosintattica) che in alcune lingue classifica i 
nomi sulla base delle loro proprietà semantiche condivise (reali o presunte), in altre lin-
gue questa classificazione può essere arbitraria.
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Gentilezza
Si tratta dell’espressione linguistica dell’intento del parlante/segnante di salvare la fac-
cia dell’interlocutore (o di un’altra persona) nell’interazione comunicativa. Per esprime-
re il suo intento il parlante/segnante utilizza varie strategie linguistiche.

Gesto co-verbale
Un movimento del corpo, eseguito dalle mani o da un’altra parte del corpo, che accom-
pagna il parlato, spesso per illustrare, integrare o accentuare il messaggio trasmesso 
nel parlato; ad esempio, gesto di indicazione, il gesto del pollice in su, scuotimento del 
capo, alzata di spalle.

Giudizio di grammaticalità
Un giudizio di grammaticalità è una valutazione metalinguistica sull’accettabilità di una 
data proposizione prodotta da un parlante nativo. I giudizi di grammaticalità sono di so-
lito usati nella ricerca linguistica per raccogliere evidenza negativa su ciò che la gram-
matica non può realizzare, oltre a ciò che può invece produrre. 

Giustapposizione
La giustapposizione è un tipo di coordinazione realizzata senza l’utilizzo di congiunzioni 
quali ‘e’, ‘o’, ‘ma’, ecc. Solitamente due costituenti giustapposti appartengono alla stes-
sa categoria sintattica e svolgono la stessa funzione grammaticale. 

Glossa
Spiegazione/rappresentazione di un morfema o di una parola presente in un testo at-
traverso una traduzione letterale in un’altra lingua. In questa Grammatica per rappre-
sentare i segni della LIS si ricorre a glosse in italiano.

Grammaticalizzazione
La grammaticalizzazione si riferisce ad un processo attraverso il quale una forma les-
sicale indipendente si trasforma a livello diacronico in un elemento funzionale (gram-
maticale) libero o legato, ad esempio in italiano lo sviluppo della forma ‘cantare habeo’ 
che diventa il futuro ‘canterò’.

Iconicità
L’iconicità implica una relazione non arbitraria (motivata) tra la forma e il significato, 
ovvero, la forma fonologica riflette in qualche modo le presunte caratteristiche visive 
(o uditive) dell’entità o dell’evento a cui si riferisce; la forma della categoria/costruzio-
ne è in questo caso iconica.

Imperativa
Una imperativa è una forma grammaticale specializzata per indurre un comportamen-
to (possibilmente non linguistico) da parte dell’interlocutore, come ‘Vai via!’. È una del-
le quattro note tipologie frasali insieme alle dichiarative, le interrogative e le esclamati-
ve. La forza imperativa corrispondente è specializzata nell’indurre un comportamento 
specifico da parte dell’interlocutore. Le imperative sono di solito usate per realizzare 
comandi o richieste.

Impersonamento (role shift)
Una costruzione nella quale un segnante assume su di sé le caratteristiche di un’altra 
persona o animale (il personaggio) e segnala di conseguenza il suo enunciato dal pun-
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to di vista linguistico, solitamente ruotando il busto verso la posizione dello spazio as-
sociata con il personaggio (e attraverso altre componenti non manuali). L’impersona-
mento è di solito usato nelle narrazioni per riferire l’enunciato di qualcun altro (si tratta 
in questo caso di impersonamento di contenuto mentale anche chiamato constructed 
discourse) oppure le loro azioni (in questo caso si tratta di impersonamento di azione, 
anche chiamato constructed action).

Impersonamento di azione (action role shift)
Anche chiamato dominio di azione, l’impersonamento di azione è una costruzione in 
cui il segnante assume l’identità di un altro personaggio. Durante l’impersonamento di 
azione, il segnante/la segnante può spostare il suo corpo verso la posizione associata al 
personaggio, le espressioni facciali del segnante/della segnante indicano come si sente 
il personaggio e i suoi gesti riproducono quelli prodotti dal personaggio.

Impersonamento di contenuto mentale (attitude role shift)
L’impersonamento di contenuto mentale, anche chiamato dominio di citazione, è una 
costruzione in cui il segnante riporta enunciati o pensieri di un’altra persona (il perso-
naggio) e tipicamente lo fa ruotando il suo corpo verso la posizione associata al perso-
naggio. L’impersonamento di contenuto mentale è solitamente accompagnato anche 
da un cambiamento nella posizione della testa e nello sguardo.

Implicatura
Le implicature sono aspetti pragmatici del significato di un enunciato legati al contesto 
di enunciazione che non contribuiscono al significato di verità di un enunciato (ciò che 
viene detto), ma al significato pragmatico dell’enunciato (ciò che si intende). Le implica-
ture conversazionali sono calcolate sulla base di massime conversazionali.

Inaccusativo
Un verbo inaccusativo ha un solo argomento al quale viene assegnato il ruolo tematico 
di paziente o tema invece di agente (es. ‘scoppiare’, ‘cadere’).

Incorporazione
Un verbo complesso formato dalla combinazione sintattica di un verbo con un nome 
(incorporazione nominale) o con altro verbo; nelle lingue dei segni è spesso usato per 
la combinazione di un verbo con un classificatore, oppure di un nome con un numera-
le (incorporazione numerale).

Incorporazione numerale
Con l’incorporazione numerale, una forma polimorfemica (un composto) è creata attra-
verso la combinazione simultanea di un numerale con il nome sintatticamente adiacente.

Inergativo 
Un verbo inergativo ha un solo argomento al quale viene assegnato il ruolo tematico di 
agente (es. ‘correre’, ‘nuotare’).

Inizializzazione
L’inizializzazione è un tipo di formazione delle parole (composizione) specifico delle lin-
gue dei segni in base al quale la configurazione di un lessema è la configurazione dell’al-
fabeto manuale che rappresenta la prima lettera della parola equivalente nella lingua 
vocale (ad esempio il segno viola con la configurazione manuale V in LIS).
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Interrogativa
Il termine interrogativa si riferisce ad una forma grammaticale specializzata per ottenere 
informazioni dall’interlocutore, come ‘Cosa hai fatto?’, oppure per comunicare un dub-
bio o un atteggiamento simile nei confronti di un dato contenuto proposizionale, come 
nella frase ‘Mi chiedo cosa tu abbia fatto’. La forza interrogativa corrispondente è spe-
cializzata ad ottenere informazioni dall’interlocutore. Le interrogative sono di solito uti-
lizzate per produrre una domanda.

Interrogativa indiretta tronca
L’interrogativa indiretta tronca è un fenomeno ellittico che elide tutto da una frase in-
terrogativa diretta o indiretta tranne la parola interrogativa (es. ‘Ada chiamerà qualcu-
no ma non so chi’).

Interrogativa polare
Le interrogative polari sono anche chiamate interrogative sì/no perché chiedono se una 
certa situazione sia vera o no e così ricevono come risposta naturale ‘sì’ o ‘no’. Un’inter-
rogativa polare diretta in italiano è ‘Sei malato?’, mentre un’interrogativa polare indiret-
ta è la frase subordinata in ‘Mi chiedo se sei malato’. 

Intonazione
L’intonazione si riferisce alla totalità dei fenomeni prosodici che accompagnano la parte 
segmentale degli enunciati (ad esempio, l’accento, il tono e la pausa), che nelle lingue dei 
segni sono realizzati per lo più da articolatori non manuali (come le espressioni facciali). 

Inversione di dominanza
In un’inversione di dominanza, un segnante usa la sua mano non dominante invece del-
la dominante per segnare; un’inversione di dominanza può essere determinata fonologi-
camente (ad esempio, da vincoli articolatori) o può essere motivata pragmaticamente.

Ipsilaterale
Il termine ipsilaterale si riferisce al luogo, all’area laterale corrispondente alla mano do-
minante del segnante.

Isomorfo
Il termine isomorfo si riferisce all’equivalenza tra i valori di due gruppi di entità, rego-
le, ecc. Ad esempio, nell’uso isomorfo dello spazio, i segni sono prodotti in una confi-
gurazione spaziale che corrisponde (cioè è isomorfa) alla configurazione dei referen-
ti nel mondo reale. 

Lessema
Un lessema è un’unità di significato (semi-)astratta che corrisponde alle forme base nel 
lessico. Le realizzazioni concrete di tali unità nella lingua sono dette ‘forme’ (o sempli-
cemente ‘parole’). 

Lessicalizzazione
La lessicalizzazione si riferisce all’adozione di una particolare forma nel lessico di una 
lingua. Tale forma può essere completamente nuova o derivata da elementi esisten-
ti in precedenza.
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Lessicalizzazione locale
Riduzione di una sequenza dattilologica utilizzata ripetutamente in un discorso. Le mo-
dificazioni fonologiche (es. omissione di alcune lettere, aggiunta di movimento) sono ti-
piche della lessicalizzazione. 

Lessico
Il lessico è il deposito mentale di tutti i vocaboli di una lingua.

Lessico non nativo
Il lessico non nativo è il deposito (lessico mentale) delle forme linguistiche prese in pre-
stito da altre lingue e, nel caso delle lingue dei segni, dai gesti co-verbali.

Lingua dei segni condivisa
Si tratta di una lingua dei segni che nasce in una comunità rurale a causa di una percen-
tuale più alta di sordità. Spesso anche una considerevole parte della popolazione uden-
te conosce la lingua dei segni (anche nota come lingua dei segni rurale).

Locus
Un locus è un punto dello spazio segnico utilizzato con funzione grammaticale (es. pro-
nominalizzazione, accordo). Può corrispondere alla posizione effettiva di un referente 
del discorso presente, oppure ad una posizione arbitraria stabilita attraverso l’uso di in-
dicazioni o altre strategie.

Locuzione avverbiale
Una locuzione avverbiale è un costituente che può avere una forma semplice o com-
plessa e che funziona come un avverbio; talvolta è usato in modo interscambiabile con 
un avverbio semplice.

Mano dominante
La mano dominante è la mano preferita di un segnante, cioè la mano che userebbe nor-
malmente per articolare i segni con una sola mano.

Mano non dominante
La mano non dominante è la mano non preferita del segnante, cioè la mano che lui/lei 
normalmente utilizzerebbe solo nell’articolazione di segni a due mani. 

Marcatore di discorso
I marcatori di discorso sono dispositivi coesivi tra due enunciati (come connettori o par-
ticelle di discorso) che stabiliscono la coerenza.

Marcatore di dominio
Un marcatore di dominio è un indice fonologico che si estende su un intero dominio pro-
sodico o sintattico; può essere manuale o non manuale.

Mescolanza (blend)
La mescolanza (blend) è un processo di formazione di parola attraverso cui due radici o 
parole altrimenti indipendenti si fondono perdendo alcune delle loro caratteristiche fo-
nologiche per formare un nuovo elemento con un nuovo significato, ad esempio la pa-
rola ‘apericena’ in italiano è un esempio di mescolanza perché viene composta dalla fu-
sione della parola ‘aperitivo’ e della parola ‘cena’. 
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Metafora
La metafora è un meccanismo cognitivo importante per la costituzione del significa-
to di molte espressioni nel linguaggio quotidiano. In una metafora, due concetti diver-
si sono messi in relazione e uno (solitamente astratto) viene compreso attraverso l’al-
tro (tipicamente più concreto).

Metonimia
In una metonimia, un’entità sostituisce un’altra entità ad essa correlata, come ad esem-
pio una parte (viso) per indicare il tutto (persona), uno scrittore per i suoi scritti, un luo-
go (Parigi) per un’istituzione (governo francese). 

Modalità 
Tratto funzionale che indica il livello di impegno del parlante/segnante rispetto alla re-
altà di un evento, alla sua necessità, possibilità, o desiderio che accada.

Modalità deontica
La modalità deontica si riferisce all’atteggiamento del parlante/segnante verso la possi-
bilità o la necessità di un evento, rappresentato dalle nozioni di obbligo, permesso, di-
vieto, volontà, desiderio, e così via.

Modalità epistemica
La modalità epistemica si riferisce alla credenza o alla conoscenza del parlante/segnan-
te su un evento, incarnata nelle nozioni di sapere, credere, supporre, ecc.

Modificazione del tema
Una modificazione del tema (detta anche cambiamento interno al tema oppure modi-
ficazione della base) è un processo di formazione di parole che ha effetti sulla forma fo-
nologica del tema (es. in inglese ‘sing – sang - sung’). La modificazione del tema può es-
sere combinata con l’affissazione.

Morfema
Il morfema è la più piccola unità linguistica portatrice di significato. Può essere libero 
(cioè può occorrere in isolamento) o legato (cioè morfologicamente dipendente da una 
base/tema e dunque non può occorrere isolatamente).

Morfologia non concatenativa 
La morfologia non concatenativa è quella parte della morfologia che tratta i processi 
di formazione delle parole che avvengono senza aggiunta di affissi (ad esempio, modi-
ficazioni del tema).

Movimento complesso
Un movimento complesso è un movimento composto dal cambiamento di più di un pa-
rametro fonologico (ad esempio, un cambiamento simultaneo della posizione e forma 
della mano).

Movimento di transizione
Il movimento di transizione è un movimento che è richiesto foneticamente per spostare 
la mano dal punto finale di un segno al punto iniziale del segno successivo. Si tratta di un 
movimento che non fa parte della specificazione lessicale di nessuno dei segni adiacenti.
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Movimento primario (o con traiettoria)
Il movimento primario o con traiettoria si riferisce a un movimento eseguito dalla mano 
intera, che può avvenire nello spazio segnico o sul corpo del segnante.

Movimento secondario
Si tratta di movimenti della mano che non riguardano movimenti con traiettoria; sono 
movimenti interni all’articolatore: cambiamenti di configurazione, di orientamento e 
movimenti interni alla mano, come il movimento delle dita.

Movimento semplice
Un movimento semplice è un movimento che consiste nel cambio di un solo parametro 
fonologico (es. luogo di articolazione oppure orientamento).

Multilinearità/multilineare
In linguistica delle lingue dei segni, multilinearità si riferisce all’uso simultaneo (multi-
lineare) di diversi articolatori manuali e non manuali. Ad esempio, una stringa di segni 
accompagnata da inclinazione del busto, movimento della testa e una specifica posi-
zione delle sopracciglia. 

Nativizzazione
La nativizzazione implica la conformazione di una parola straniera alla fonologia nativa 
in seguito all’adozione della stessa nel lessico nativo. 

Negazione
La negazione è una nozione semantica codificata attraverso morfemi dedicati. La nega-
zione modifica il significato delle espressioni introducendo diversi tipi di opposizione. 
Negare una proposizione porta ad invertirne la condizione di verità, cioè tra le frasi ‘Tim 
è a casa’ e ‘Tim non è a casa’, solo una può essere vera. Al contrario, la negazione di un 
costituente ha portata solo sul costituente che rientra nel suo dominio.

Negazione di costituente
La negazione di costituente si riferisce ad un tipo di negazione per cui un costituente più 
piccolo di una frase viene negato, ad esempio la negazione del verbo nella frase ‘Non ho 
rubato il libro, l’ho preso in prestito’.

Neologismo
Una parola (segno) o sintagma di recente formazione, solitamente creato per nomina-
re nuovi oggetti o situazioni.

Nome contabile
Un nome contabile è un nome che può apparire al plurale e che può combinarsi con 
espressioni numeriche come ‘tre’ ma non con espressioni di quantità come ‘molto’ (es. 
‘libro’, si può dire ‘tre libri’ ma non ‘molto libro’).

Nome massa
Un nome massa è un nome che solitamente non appare al plurale e che non può com-
binarsi con numerali come ‘tre’. Tuttavia, può combinarsi con quantificatori come ‘mol-
to’ (es. riso, latte). 



Glossario dei termini grammaticali

Lingua dei segni e sordità 2 900
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 883-908

Nome proprio
Si tratta di un sottogruppo della categoria sintattica del nome. I nomi propri denotano 
persone, luoghi e cose in modo individuale: ad esempio, ‘Noam Chomsky’ indica una 
persona ben precisa ed ‘Europa’ indica un luogo ben preciso.

Numerale
Il termine ‘numerale’ indica l’elemento che specifica il numero di entità identificate da 
un nome. I numerali possono essere classificati in tre categorie: cardinali (rispondono 
alla domanda ‘quanti?’), ordinali (rispondono alla domanda ‘quale nell’ordine?’), distri-
butivi (rispondono alla domanda ‘quanti per ciascuno?’).

Numero 
Tratto flessivo (categoria funzionale) che indica se un’espressione si riferisce ad una o 
più entità. I valori più comuni della categoria di numero sono singolare e plurale, ma esi-
stono anche valori intermedi come il duale e il paucale. 

Omonimo
Due o più parole che sono fonologicamente identiche, ma hanno diverso significato cau-
sando un’ambiguità lessicale.

Ordine neutro delle parole
Ogni lingua esibisce un ordine neutro delle parole, un ordine dei costituenti principali 
che è pragmaticamente neutro e sintatticamente non marcato. Generalmente, l’ordine 
non marcato di una lingua è stabilito secondo i seguenti criteri: corrisponde all’ordine dei 
costituenti nelle frasi dichiarative principali; sia il soggetto che l’oggetto sono elemen-
ti nominali; è pragmaticamente neutro; nessun elemento è enfatizzato o topicalizzato. 

Parametro
I parametri sono gli elementi fonologici costitutivi di un segno: configurazione, orienta-
mento, luogo, movimento e componenti non manuali. 

Parola
‘Parola’ è un termine spesso usato in modo intercambiabile con ‘forma-parola’, altrimen-
ti deve essere specificata da termini come ‘fonologica’ e ‘grammaticale’.

Parola grammaticale
Una parola grammaticale è una forma libera composta da una radice e da tratti mor-
fosintattici (flessione) che la rendono in grado di essere usata in un contesto sintatti-
co; i tratti morfosintattici possono avere un’espressione fonologica o essere fonologi-
camente nulli.

Parola prosodica
La parola prosodica è un’unità prosodica che consiste in almeno una sillaba e può es-
sere una parola lessicale o non lessicale. La cliticizzazione o la composizione possono 
generare una parola prosodica. 

Particella 
Il termine ‘particella’ è tipicamente utilizzato per indicare elementi che non possono es-
sere flessi (es. congiunzioni), ma può anche essere utilizzato per elementi formalmente 
dipendenti (es. i clitici) ed elementi funzionalmente dipendenti (es. apposizioni e ausiliari). 
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Particella modale
Una particella modale è una particella che esprime modalità (logica o semantica). Ad 
esempio, ‘doch’, ‘ja’, ecc. in tedesco.

Parti del discorso
Categorie lessicali e funzionali che sono componenti della sintassi: verbo, nome, avver-
bio, aggettivo, congiunzione, ecc. (vedi anche ‘categoria sintattica’).

Passivo
In una costruzione passiva, il paziente (o tema) di un verbo transitivo o ditransitivo oc-
cupa la posizione di soggetto, l’agente è assente, o espresso opzionalmente, e il verbo 
o il sintagma verbale presenta una marcatura speciale.

Plurale
Il plurale è uno dei valori della categoria del numero e indica che ci sono più di un’entità.

Portata
La portata si riferisce al dominio sul quale un tratto specifico – sia esso semantico che 
fonologico – esercita un effetto; ad esempio, la negazione può avere portata semantica 
su parte di una frase o su tutta la frase (portata frasale), e una marca non manuale co-
me lo scuotimento del capo può avere portata (ovvero può estendersi) su parte di una 
frase o su tutta la frase.

Postposizione
Vedi apposizione.

Possessivo
Una costruzione possessiva è solitamente un sintagma nominale che esprime possesso. È 
solitamente articolata sul possessore (qualcuno/a che possiede qualcosa) e il posseduto.

Possesso
Il possesso può essere considerato come la realizzazione di un’associazione o una re-
lazione (solitamente asimmetrica) tra due referenti. Il possesso comprende le relazioni 
di parentela, le relazioni parte/intero, le relazioni di proprietà e associazioni più generi-
che tra possessore e posseduto. 

Predicato
Nella grammaticografia tradizionale, un predicato si combina con un soggetto per for-
mare una frase e attribuisce una proprietà al referente del soggetto (es. ‘Socrate’ è il sog-
getto nella frase ‘Socrate è mortale’ e ‘è mortale’ è il predicato). I predicati si combinano 
con un certo numero di partecipanti con il fine di esprimere una predicazione completa 
per riferirsi ad un evento o una situazione particolare.

Predicato irreversibile
Un predicato irreversibile è un predicato che seleziona due argomenti che esibiscono 
tratti semantici diversi, come l’animatezza. Ad esempio, il verbo ‘mangiare’ è di solito 
un predicato irreversibile perché il suo argomento esterno è animato mentre il suo ar-
gomento interno è inanimato. Solo la frase ‘Ada mangia l’insalata’ è una frase accetta-
bile, mentre il contrario, ‘Un’insalata mangia Ada’ è semanticamente bizzarra. I predi-
cati irreversibili sono il contrario dei predicati reversibili.  
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Predicato reversibile 
Un predicato reversibile è un predicato che seleziona due argomenti che non sono ne-
cessariamente associati a tratti semantici diversi, come l’animatezza. Un esempio di un 
predicato reversibile è ‘baciare’ perché sia il suo argomento esterno che il suo argomen-
to interno sono simili per quanto riguarda l’animatezza. Le frasi ‘Ada ha baciato Nico’ e 
‘Nico ha baciato Ada’ sono dotate di significato.

Predicazione secondaria
La predicazione secondaria è un’espressione che attribuisce una proprietà ad un sin-
tagma nominale (che può essere il soggetto o un altro argomento del verbo principa-
le) ma non è il predicato principale della frase. Ad esempio, nella frase ‘I ragazzi sono 
tornati a casa esausti’ la parola ‘esausti’ rappresenta una predicazione secondaria del 
soggetto principale.

Preposizione
Vedi apposizione.

Presa di turno
La presa di turno si riferisce al cambio di ruolo tra partecipanti del discorso: da interlo-
cutore a segnante/parlante attivo e viceversa. I segnali di presa di turno sono utilizza-
ti per iniziare un turno.

Prestito
Il prestito fa riferimento all’integrazione di un elemento lessicale o un’espressione di una 
lingua nel lessico di un’altra lingua (ad esempio l’italiano ha preso in prestito dall’inglese la 
parola ‘computer’); elementi presi in prestito possono subire alcuni cambiamenti fonologici.

Presupposizione
All’interno di una frase una presupposizione è un’informazione aggiuntiva che il parlan-
te o il segnante assume (o sembra assumere) affinché la frase abbia un significato nel 
contesto in cui è inserita. Nella frase ‘Pietro ha smesso di fumare’ l’uso del verbo ‘smet-
tere’ presuppone che Pietro fumasse. 

Pronome
Si tratta di una categoria sintattica che sostituisce un sintagma nominale (es. ‘io’, ‘lui’, ‘il 
mio’, ecc.). I pronomi personali sono pronomi che sono associati principalmente a una 
particolare persona grammaticale: prima persona (come in ‘io’), seconda persona (co-
me in ‘tu’) o terza persona (come in ‘egli’, ‘ella’, ‘esso’). I pronomi personali possono an-
che assumere forme diverse a seconda del numero (solitamente singolare o plurale), 
genere naturale, caso e registro. Da un punto di vista semantico, i pronomi sono utiliz-
zati come strategie coesive per stabilire la coreferenza tra il referente del pronome e il 
referente del suo antecedente. 

Pronome indefinito
Un pronome indefinito è un pronome che rappresenta un’entità senza specificare alcuna 
proprietà (morfosintattica) come il numero (ad esempio qualcuno in italiano).

Pronome personale
I pronomi personali sono pronomi che sono associati principalmente a una particola-
re persona grammaticale: prima persona (come in ‘io’), seconda persona (come in ‘tu’) 
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o terza persona (come in ‘egli’, ‘ella’, ‘esso’). I pronomi personali possono anche assu-
mere forme diverse a seconda del numero (solitamente singolare o plurale), genere na-
turale, caso e registro.

Proposizione affermativa
Una proposizione affermativa o positiva è una proposizione dichiarativa usata per espri-
mere la validità o la verità di un’asserzione di base. In quanto tale, si oppone ad una pro-
posizione negativa. In grammatica, questa dimensione è spesso definita come polarità.

Proposizione causale
Le proposizioni causali sono proposizioni subordinate che esprimono il motivo dell’e-
vento espresso nella frase principale, come nella frase ‘Ti ho chiamato perché sentivo 
la tua mancanza’.

Proposizione finale
Le proposizioni finali sono proposizioni subordinate che esprimono lo scopo dell’even-
to espresso dalla frase principale, come nella frase ‘Abbiamo smesso di andare al lavo-
ro in macchina per risparmiare soldi’.

Proprietà di avere una testa
La testa è la proprietà che in morfologia distingue le costruzioni simmetriche da quelle 
asimmetriche, di solito utilizzata nei composti. Le costruzioni simmetriche sono di soli-
to considerate prive di testa, mentre le costruzioni asimmetriche possiedono una testa 
sintattica (e un complemento o un modificatore).

Prosodia
Elementi del segnale vocale o segnico che determinano come diciamo ciò che diciamo, 
ad esempio pause, parti prominenti, segmenti ritmici, toni, ecc.

Prospettiva
La prospettiva è il punto di vista dal quale un evento viene descritto. L’evento può esse-
re descritto da un punto di vista esterno (prospettiva dell’osservatore o del narratore) 
oppure da un punto di vista interno (prospettiva di un referente).

Quantificatore
Si tratta di una categoria sintattica che indica una quantità (escludendo i numerali), co-
me ‘alcuni’, ‘molti’, ‘mai’. Semanticamente i quantificatori sono operatori che quantifi-
cano un insieme di entità e la loro interpretazione cambia a seconda del significato del 
quantificatore.

Quantificatore galleggiante
Un quantificatore galleggiante è un quantificatore che non è adiacente al sintagma no-
minale che quantifica. L’esempio italiano ‘Gli studenti hanno tutti letto questo libro’ al 
posto di ‘Tutti gli studenti hanno letto questo libro’ rappresenta un esempio.

Raddoppiamento (sintattico)
Il raddoppiamento sintattico si riferisce alla ripetizione di un costituente morfosintatti-
co all’interno di una frase; ad esempio, il raddoppiamento di un segno wh in LIS o di un 
nome ad opera di un segno di puntamento.
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Radice
Una radice è quella parte di una parola che trasporta il suo significato essenziale e che 
non può essere scomposta ulteriormente.

Reduplicazione
Si tratta di un processo morfologico che si realizza attraverso la ripetizione (di parte) 
della radice.

Registro
Il termine registro descrive tutti i tipi di variazione linguistica che dipendono dalla situa-
zione comunicativa o dallo scopo specifico della comunicazione.

Relativa libera
Una frase relativa libera è una frase relativa che non contiene nessun antecedente o 
testa espressa fonologicamente, come ‘dove tu andrai’ nella frase ‘Andrò dove tu an-
drai’. In molte lingue, le relative libere sono introdotte da un elemento wh-, come ‘do-
ve’ nell’esempio italiano.

Riferimento
Il riferimento è la relazione simbolica tra un’espressione linguistica e un’entità concre-
ta o astratta che essa rappresenta. Il riferimento di un’espressione è un insieme di en-
tità che l’espressione denota.

Riflessivo
Si tratta di una costruzione nella quale l’agente e un argomento con un altro ruolo tema-
tico si riferiscono alla stessa entità (ad esempio ‘Lui lava se stesso’); un pronome rifles-
sivo è un pronome che si riferisce all’agente (ad esempio ‘se stesso’).

Ripresa
Un pronome di ripresa è un pronome che si riferisce ad un elemento prodotto preceden-
temente all’interno della stessa struttura sintattica. I pronomi di ripresa si trovano spes-
so nelle frasi relative e fanno riferimento al pronome relativo, come nella frase ‘Questo 
è il giocattolo che Ada pensa che dovremmo assolutamente comprarlo’. L’uso del pro-
nome di ripresa è marginale nell’italiano standard, ma largamente accettato nelle va-
rietà colloquiali e in molte lingue.

Ruolo tematico
I ruoli tematici codificano l’interpretazione semantica generale di un argomento in qua-
lità di partecipante all’evento/azione descritta dal predicato. Tipici ruoli tematici sono 
l’agente, il paziente, il tema, il benefattivo, il ricevente e lo strumento.

Segnali di ritorno (Back-channeling)
I segnali di ritorno sono una strategia discorsiva attraverso cui un interlocutore forni-
sce un feedback senza interrompere il flusso del parlante/segnante; il segnale di ritor-
no può essere manuale/vocale (ad esempio ‘mmm’) o non manuale (ad esempio un 
cenno del capo).  

Segno prestito
Un segno prestito è un segno che ha un’origine straniera, è influenzato dalla lingua vo-
cale oppure è preso da un’altra lingua dei segni. 
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Significato espressivo
Il significato espressivo è il significato che viene trasmesso ma non effettivamente det-
to, cioè il significato espressivo è tipicamente dovuto a qualche tipo di arricchimento 
pragmatico. Il significato espressivo non contribuisce al significato veritativo-condizio-
nale di un enunciato.

Sillaba
La sillaba è un’unità prosodica composta da una sequenza di segmenti, che è il dominio 
a cui viene assegnato l’accento. Nelle lingue vocali una sillaba consiste almeno in una 
vocale, nelle lingue dei segni almeno in un movimento.

Simultaneità
La produzione contemporanea da parte di uno stesso segnante di due (o più) segni (ar-
ticolati manualmente o non manualmente).

Sintagma di misura
I sintagmi di misura sono costruzioni che contengono un nome che indica una misura 
di tempo, capacità, peso, lunghezza, temperatura, valuta. Ad esempio ‘cinque mesi’ in 
‘partirò tra cinque mesi’, oppure ‘quattro chili’ in ‘ho comprato quattro chili di fragole’.

Sintagma interrogativo
Il sintagma interrogativo è un costituente di una frase caratterizzata da un operatore in-
terrogativo. Un sintagma interrogativo può essere una parola, come ‘cosa’ in ‘cosa vedi?’, 
oppure un sintagma intero, come ‘quale ragazza’ in ‘quale ragazza vedi?’.

Sostantivo comune
Un sostantivo comune è un sostantivo che denota una classe o un tipo di entità; un so-
stantivo comune può essere un sostantivo numerabile (ad esempio ‘libro’) o un sostan-
tivo di massa (ad esempio ‘riso’).

Spazio segnico 
Lo spazio segnico è lo spazio di fronte al segnante e ha un ruolo in diversi livelli linguisti-
ci: fonologia (specificazione del luogo di articolazione di segni lessicali), morfologia (es. 
accordo), semantica (es. descrizioni topografiche), pragmatica (es. tracciamento della 
referenzialità, contrasto).

Specificatore di dimensione e forma (Size-and-Shape-Specifier, SASS)
Uno specificatore di dimensione e forma è una sorta di classificatore che esprime la di-
mensione e la forma di un’entità solitamente tracciandone i confini.

Specificità
I sintagmi nominali indefiniti possono essere specifici o non specifici. Un indefinito è 
specifico quando il segnante, ma non l’interlocutore, conosce il referente del sintagma 
nominale. Un indefinito è non specifico quando il referente non è conosciuto né dal se-
gnante né dall’interlocutore.

Struttura argomentale
La struttura argomentale fa riferimento al contesto sintattico-semantico dei predicati 
(tipicamente verbi, ma anche nomi, aggettivi e preposizioni) e indica i partecipanti ad 
un’azione o uno stato denotato dal predicato. La struttura argomentale tipicamente in-
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clude il numero degli argomenti che un elemento lessicale prende (ad esempio i parte-
cipanti ad un evento denotato da un verbo), la loro categoria sintattica, la loro relazio-
ne semantica con l’elemento lessicale.

Struttura del discorso
La struttura del discorso descrive le relazioni tra gli elementi grammaticali e i loro effet-
ti oltre il livello della frase.

Struttura dell’evento
La struttura dell’evento o tipo di situazione si riferisce alla struttura temporale interna 
degli eventi ed è anche conosciuta sotto altre denominazioni come Aktionsart, aziona-
lità o aspetto interno.

Struttura dell’informazione
Il termine struttura dell’informazione si riferisce al modo in cui le informazioni sono di-
stribuite in una frase. Ad esempio, le informazioni espresse da un enunciato possono 
essere distinte in informazioni note e nuove e all’interno di una frase è possibile identi-
ficare un costituente che è un topic e un costituente che è un focus.

Subordinazione
La subordinazione è un principio dell’organizzazione gerarchica dei costituenti linguistici. 
Più precisamente il costituente A si dice subordinato al costituente B se A dipende da B.

Suppletivismo
Il suppletivismo si riferisce a una parola che è associata ad un’altra parola ma ha una for-
ma fonologica completamente o parzialmente diversa. Questo fenomeno è noto anche 
come allomorfia nella radice (es. ‘vado-andiamo’).

Suppletivismo negativo
Il suppletivismo negativo si riferisce al processo per cui un morfema negativo è fonolo-
gicamente diverso dalla sua controparte affermativa. 

Telico
Eventi telici sono concettualizzati come eventi che implicano un cambio di stato equi-
valente al punto finale dell’evento descritto dal predicato.

Tema
Un tema (detta anche base) è l’unità morfologica alla quale si applicano flessione e de-
rivazione.

Tempo
Il tempo è una categoria morfosintattica che indica il tempo di riferimento di un even-
to rispetto al tempo di enunciazione. Il tempo di riferimento di un evento può coincide-
re con il tempo di enunciazione, può essere precedente (passato) o successivo (futuro).

Testa di una parola
La testa di una parola è l’elemento che fornisce l’etichetta per lo statuto categoriale di 
una parola o di un composto, determinando se si tratta di un nome, un verbo, ecc. Il 
concetto di testa presuppone l’esistenza di strutture asimmetriche (testa-complemen-
to o testa-modificatore).
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Topic
Se il contenuto di una frase può essere suddiviso in informazione vecchia e nuova, il to-
pic è il costituente a cui si riferisce il resto della frase. Un topic può essere un costituen-
te noto dalla frase precedente ma può essere un argomento nuovo nella conversazio-
ne. Quest’ultimo caso determina il cosiddetto spostamento di topic ed è un modo per 
passare ad un altro topic all’interno del discorso.

Tracciamento del riferimento
Il tracciamento del riferimento consiste nello specificare l’identità dei referenti all’in-
terno di un testo o del discorso, ad esempio segnalando di quale referente del discorso 
stiamo parlando. Le lingue utilizzano meccanismi morfosintattici diversi come i prono-
mi o l’accordo verbale e principi pragmatici come l’accessibilità e la salienza per speci-
ficare un referente nel contesto del discorso.

Transitivo
Si riferisce alle proprietà di selezione di argomenti del verbo. Un verbo transitivo richie-
de un argomento interno e uno esterno (es. ‘visitare’, ‘amare’).

Tratti soprasegmentali
Tratti fonologici o prosodici associati al livello segmentale delle parole/dei segni (es. il 
tono nelle lingue vocali, tratti non manuali nelle lingue dei segni); i tratti soprasegmen-
tali costituiscono un livello sovraimposto al livello segmentale.

Tratto morfosintattico
I tratti morfosintattici (anche chiamati tratti grammaticali) sono categorie di declinazio-
ne e coniugazione (es. numero, tempo, ecc.) che veicolano informazioni grammatica-
li e permettono ad una parola di essere utilizzata in un particolare contesto sintattico. 

Unità lessicale
Si definisce unità lessicale qualsiasi elemento che faccia parte del vocabolario di una 
lingua, e che necessita di essere imparato per essere utilizzato.

Verbo a sollevamento
Le costruzioni a sollevamento comportano il movimento di un argomento da una frase 
subordinata ad una frase principale; in altre parole, un predicato a sollevamento appa-
re accanto ad un argomento sintattico che non è il suo argomento semantico, ma è l’ar-
gomento semantico del predicato di una frase subordinata. Un esempio di verbo a sol-
levamento in italiano è ‘sembrare’ come nella frase ‘Ada sembra felice’.

Verbo con accordo (agreement verb)
Un verbo con accordo è un verbo che è lessicalmente difettivo (ad esempio non specifi-
cato per una caratteristica fonologica) e per questo richiede un accordo sintattico con 
una persona o un luogo per essere realizzato.

Verbo di controllo
Il termine controllo si riferisce alle costruzioni nelle quali il soggetto di una frase subor-
dinata non flessa è determinato da qualche espressione nella frase principale. I verbi di 
controllo (come ‘promettere’, ‘ordinare’, ‘provare’, ‘chiedere’, ‘dire’, ‘forzare’, ‘desiderare’, 
‘rifiutare’) determinano quale dei loro argomenti nella frase principale controlla la frase 
subordinata. Alcuni di essi sono verbi di controllo del soggetto. ‘Promettere’ è un esem-



Glossario dei termini grammaticali

Lingua dei segni e sordità 2 908
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 883-908

pio, come in ‘Ada promise di andarsene’ dove il soggetto di ‘andarsene’ è obbligatoria-
mente interpretato come il soggetto della frase principale. Alcuni sono verbi di control-
lo dell’oggetto. Un esempio è ‘ordinare’ in ‘Ada ordinò ad Augusta di andarsene’, dove 
il soggetto della frase infinitivale è interpretato obbligatoriamente come l’oggetto del 
verbo della frase principale, ovvero ‘Augusta’. Il controllo arbitrario si verifica quando il 
controllore è un referente generico, come in ‘Correre fa bene alla salute’.

Verbo ditransitivo
Un verbo ditransitivo è un verbo che seleziona un soggetto e due oggetti. Questi ogget-
ti, corrispondenti a un tema e a un destinatario, possono essere chiamati diretti e indi-
retti, o primari e secondari. Un esempio di verbo ditransitivo è ‘spedire’, come in ‘Ada ha 
spedito una lettera alla sua amica’.

Verbo impersonale
Un verbo impersonale è un verbo la cui struttura argomentale non include un argomen-
to esterno. Ad esempio, il verbo ‘sembrare’ nella frase italiana ‘Sembra che Ada stia cre-
scendo’ non seleziona un soggetto espresso foneticamente.

Verbo intransitivo
Un verbo intransitivo è un verbo che seleziona un solo argomento, come i verbi ‘arriva-
re’ e ‘telefonare’. I verbi intransitivi possono essere distinti in verbi inaccusativi, che se-
lezionano solo un argomento interno, come il verbo ‘arrivare’, e i verbi inergativi, il cui 
unico argomento è un argomento esterno, come ‘telefonare’.

Verbo modale
Un verbo modale è un verbo che esprime modalità logica o semantica (ad esempio i 
verbi ‘potere’, ‘dovere’). 

Verbo non flessivo
Nelle lingue dei segni, è un verbo che non può subire modificazioni nello spazio per ac-
cordarsi con uno o più dei suoi argomenti. I verbi non flessivi si distinguono dai verbi 
flessivi e dai verbi spaziali.

Verbo spaziale
Un verbo che può essere modificato spazialmente per indicare l’origine e la destinazione 
spaziale di un evento, ad esempio ‘camminare’ (dal punto a al punto b) oppure ‘spostare’.

Voce
Un verbo che può essere modificato spazialmente per indicare l’origine e la destinazione 
spaziale di un evento, ad esempio ‘camminare’ (dal punto a al punto b) oppure ‘spostare’.
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